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I, 
Se non fi diventaſſe irregolare, 
Direi, ch io ſono in gran diſio ſoſpinto 
D' aver veduto quella guerra fare, 
Dove fu Malagigi dianzi vinto; 
per ſaper, ſe l Dimonio è, come pate; 
S' egli e si brutto, com” egli è dipinto : 
Che non lo veggo eguale in ogni loco: 
Ove ha più corna, ove più coda un poco. 
| II. 

Ma ſia qual vuole, io n' ho poca paura: 
Che ſolo a' triſti e diſperati nuoce; 
Ed un rimedio anch' ho, che m' aſſicura: 
Che mi ſo fare il fegno della Croce. 


= Or laſciamVire in ſua mala ventura 


Nella fiamma infernal, dove ſi cuoce 
In pena ſempiterna, in doglia, e in pianto; 
E noi torniamo al noſtro uſato cants. 
Orlando Innamorato, T. IP. A 
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2 CANTO LIL 


III. 
Ferraù ſe n' andava a Mont' Albano 
Col figlio d' Ulieno in cempagnia, 
E Malagigi prigione, e Viviano; 
Neè giammai fi poſarno per la via, 
Sin che trovat' !“ Eſercito Pagano, 
Ch' avea gran nobilta di Baronia, 
Re, Duchi, Cavalier, Marcheſi, e Conti. 
Son coperti di tende i piani, e' monti. 
IV. 
Ferraù fi preſenta al Re Marſiglio, 
E gli racconta, ſtando inginocchiato, 
La guerra de' Dimoni, e lo ſcompiglio, 
E come Malagigi avea menato . 
Il Re Vaccolſe con allegro ciglio, 
E pit d' un' ora lo tenne abbracciato, 
Baciandolo più volte; e per ſu' amore 
A Rodamonte fece molto onore. 


: 

Balugante era in Corte, e Falſerone, 
Fratei del Re, con gran cavalleria- 
L' un di Caſtiglia, e Paltro di Lione, 
E Maradaſſo Re d' Andalogia: 
II Re di Calatrava Sinagone, 
Grandonio di Volterna ha in compagnia , 
Che dappoichè' Criſtian meſſi ebbe al fondo, 
Tien di Murrocco il Reame giocondo. 


CANTO LIL 3 


ö VI. 

V' eta il Re de' Galleghi, ch'è pedone, 
Perocch' ogni cavallo ammazzeria: 
V' era il Re Maricoldo, ch' ha il baſtone; 
Ma di Biſcaglia alcun non vi vente; 
Perchè Alfonſo non vuol, che n'è padrone , 
Criſtianiſhmo Re ſenza ereſia, 
La cui famiglia e'l bel ſeme fecondo 
Non ſol la Spagna, ma illuſtrato ha'l Mondo 


VII. 

Nè per ſerittura, o altra menzione, 
Trovo ſangue pil bel, ne credo fia, 
Fanne Sardigna la dimoſtrazione , - 
Le due Sicilie, e in parte Barberia 3 
Ed & verace quella opinione, 
Che i Gotti fur la ſua genealogia ; 
Che chi fuſſer nol dico, e nol riſpondo : 
Seppel la Terra „e mar, che gira in tondo. 


VIII. 
Ma parte il vero, e parte affezione 
M' ha traviato dalla ſtrada mia. 
Torn o di nuovo a dir delle perſone, 
Sopra le gta Marſiglio ha Signoria'. - 0 
uin di Portegallo era in arcione 
E Stordilano, il qual s' inſignoria 
Della Granata; e l' altro furibondo 
Majorichin, chiamato Baricondo. 
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CANTO III. 43 

Ix, b 
Corte non ebbe mai Marfilione 

Di tanto pregio, e tanta gagliardia. 

Eravi Serpentino; e di ragione 

Iſolier s' aſpettava tuttavia, 

Signor di Pampalona; e Fulicone, 

Del Re baſtardo, e Conte d' Almeria. 

Non par di Spagna il terzo, nè il ſecondo: 

L' un colorito, e l' altro è bianco e biondo , 


X. 
Ma perche perd' io tempo a raccontare 
Provincie, e nomi di queſto e di quello; 
Che n' udirete la raſſegna fare, 
Quando a far fi verrà Pempio macello? 
Non pud ſtar molte il Re Carle arrivare 
Col glorioſo ſuo gentil drappello; ' | 
Quantunque queſta gente non NV aſpetti, 
Ma ſtaſh a ſollazzarſi, e far balletti. 
XI. 
Avevano un' uſanzai Re Pagani; 
Che per Dio grazia a' noſtri anche è rimaſa; 
Che, fra lor combattendo, o co' Criſtiani, 
Mai non {#fciavan le lor donne a caſa. 
Non ſo, ſe lo facean per ſtar più ſani, 
O pur fu queſta foggia perſuaſa, . 
Perchè nella battaglia il Dio d' Amore 
Gli faceſſe pil bravi, e di pit: core. 
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XII. 

Per queſto erano in Campo le Reine 
Quaſi di tutta Spagna, e le più belle; 
Ma ſopra I altre egregie e pellegrine, 
Avanza di beltà donne e donzelle 
Doralice. Qual roſa fra le ſpine 
Riſplender ſuole, anzi il Sol fra le ſtelle; 
Tal'ella, di perſona e di bel viſo, 
Non donna par, ma Dea di Paradiſo, _;._.. -. 


XIII. ; 

II Re di Sarza, che tanto I amava, 
Ogni giorno per lei facea gran pruove: + 
Or combatteva 4 riſtretto; or gioſtrava , 
Sempre con paramenti e fogge nuove. 

A queſto Ferraù V accompagnava ; 

Laonde oguuno a fargli onor ſi muove: 

Ne v'& guettier, ch' ardiſca ſtargli a fronte;; 
Tanto era forte e deſtro Rodamonte. 


| XIV. 
; Il Re Marſiglio ogni di per ſu' amore 
W Faceva feſte, e trionfal conviti: 
E ſempre Rodamonte ha più favore 
Tra que' volti leggiadri e coloriti. 
Cosl ſtando, ecco un giorno un gran romore, 
E trombe , e corni, e gridi furno uditi; | 
E la novella vien di man'in mano, 
Che I Campo eta afaltato verſo l piano. 
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6 CANTO LI. 
XV. 

Carlo è quel, che ne vien per la campagna z 
Con tutto il fior raccolto de' Criſtiani , 
Dell' Ungheria , di Francia, e d' Alemagna, 
E della Corte i primi Capitani; 
II qual, veduta la gente di Spagna 
In ordin tutta per calare a' piani, 
A ſe chiamò Rinaldo, e gli promeſſe 
Angelica di dar, ſe la voleſſe. 


' XVI. 
Cioè, fe far voleſſe il di col brando 
Prova $ Chiara , e tal dimoſtrazione, 
Che più di lui non meritaſſe Orlando: 
Poi d' altra parte il figliuol di Milone 
Chiamò da canto; e ſeca ragionando , 
Gli diè ſegreta e certa intenzione, 
Che mai la Donna non ari Rinaldo, 


S' a combatter quel giorno egli ſta ſalde. 4 f 
Onde diſponſi ciaſcuno, e deſtina | f = 


Di non parer del ſuo cugin minore. 

O ſventurata gente Saracina, 

Fen ti fi leva addoſſo un gran romore. 
Faran coſtor due fol tanta rovina; 
Che mai non fu ſentita la maggiore. 
Or tacete, Signori, e ſtate attenti: 
Aſcoltate i crudeli e duri accenti, 


CANTO LIL 7 


XVIII. 

L'Imperadore avea fatte le ſchiere 
Con gran prudenzia e molto avvedimento . 
Il nome di ciaſcuno , e le bandiere 
Poi ſentirete, e'l vario addobbamento, 
E le fogge infinite, e le maniere, 
Secondo ch' uſciranno per dar drento 
Il primo, che moſtroſſi alla campagna, 
Fu Salamon, che regge la Brettagna . 


XIX. 

Con la bandiera a ſcacchi neri e bianchi, 
Di Normandia Riccardo accanto gli era, 
Guido , e Giachetto, ambedue fieri e franchi, 
L' un di Monforte, e I altro di Riviera. 
Seimilia ſon, nè credo, ch' un ne manchi; 

E vanno tutti ſutto una bandiera . 
Tanta polvere fan con fumo miſta ; 
Che l' un dell altro ha perduta la viſta. 


XX. 

Marſiglio avea mandato Balugante, 
Che raffrenaſſe il primo aſſalto un poco; 
Perche la gente ſua di cid ignorante 
Ritrar poteſſe alquanto di quel loco. 
Serpentino era ſeco, e I Ammirante ; 

E Grandonio facea coſe di foco 
Con trentamila, e forſe piu Pagani, 
Ch' eran, calando il monte, ſceſi a' piani. 


As 
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XXI. 
Sonar' le trombe altro ſuon, che da feſta * 
L' un verſo Paltro a gran furor fi moſſe 


A tutta briglia con le lance in reſta: 


Con gran fracaſſo l' un I altro percoſſe. 
Più cruda guerra non fu mai di queſta : 
Volan' i tronchi al ciel dell aſte groſſe, 
L' armi ſonarno inſieme, e' groſſi ſcudi, 
Quando ſi riſcontrar* con gli urti crudi. 


| XXII. 

Fu queſto da principio un bello ſguardo 
Per I armi rilucenti, e pe*cimieri : 
Ogni cavallo ancora era gagliardo: 
Coperte e paramenti etano intieri; 
Ma poiche Salamone, e il buon Riccardo, 
Giachetto, e Guido, e gli altri Cavalieri 
Eutrarno furioſi nella folta, | 
La bella viſta in brutta fu rivolta. 


XXIII. | 

Cavalli, e fanti, e Cavalier tagliati 
Subito ferno il campo ſanguinoſo; 
Ed armi rotte, ed elmi ſpennacchiati, 
Spettacol troppo orrendo e lagrimoſo ; 
Paramenti ſtracciati , e diſſipati, 
Ognun di ſangue pieno, e polveroſo. 
II grido, il tuono, il ſtrepito, il fraciſſo 
Arcbbe sbigottito Satanaſſo. 


— 
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XXIV, 

Riccardo prima entrò nella battaglia, 
Che per cimiero avea ſull' elmo un nido: +» 
Poi Salamon' urtò fra la canaglia 3 
E Giachetto con eſſo, e'l franco Guido 
Urta, ſpezza, fracaſſa, apre, e sbaraglia . 
Levaſi ſopra 'I ciel la voce e I gtido: 
Ma venne loro incontro Balugante, 
Grandonio, e Serpentino, e l' Ammirante. 


XXV. 

E perch& molto ardire hanno e valore, 
E perch* ognor la lor gente abbondava; 
La noſtra certo avuto aria il peggiore : 
Che addietro a, poco a poco rinculava; 
Se non che il glorioſo Imperadore , 
Che preſſo alla battaglia ſempre ſtava, 
Mandd in ſoccorſo il Borgognon Marcheſe, 
E Namo, e I Conte Gano, e' buon Daneſe , 


XXVI. 

Ed Avino, ed Ottone, e Berlinghiero, 
Ed Avolio, che fu pur Paladino: 
Avvenga ch' io nol metta per primiero; 
Pur va con gli altri, e dietro a lui Turpino. 
Allor fi raddoppiò l' aſſalto fiero, 
E' fumo- andd fin' al ciel criſtallino. 
Altco, che trombe e gridi, non ſi ſente, 
E voci e ſtrida d' una e d' altra gente. 
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XXVII. 

Carlo chiamò da parte Bradamante, 
La forte, e bella figliuola d' Amone, 
E I buon Gualtier, ch' ha forza di gigante; 
Ed alla Damigella cosi impone: 
Tu vedi il monte, che ci è qua d' avante: 
Mettiti con Gualtier gil nel vallone, 
E con queſti guertier, che teco mando; 
Neè ti partir, ſe non te lo comando. 


XXVIII. 

Ella andò via; ma ſopra il verde piano 
Fra battaglia si crudele e ſtretta , | 
Che nol potria Contar parlare umano: 

A furia vien la gente maladetta. 

Benchè il franco Ulivier col brando in mano 
Di quà, di 1a ſminuzza, ſpezza, affetta; 
Pur facea quella gente gran difeſa. 

Ecco una nuova gente, ch'e gil ſceſa. 


XXIX. 

Queſto era Stordilano, e Malgarino , 
E Baricondo, e ſeco Sinagene, 
E Maradaſſo, ch' era ſuo cugino. 
La ſchiera tutta guida Falſerone, 
Il qual nello ſtendardo porta un pino 
Di foco acceſo in cima, e nel troncone , 
Dietro la gente ſua par che gli piova. 
Or vi ſo dir, che il gioco fi rinnova. 


XXX. 

Grandonio, al quale eſtremamente peſa , 
Che ancor non s' ha potuto adoperare, 

Sol per tener la gente ſua difeſa , 

Ch'a parar colpi ha avuto aſſai da fare; 
Ora una lancia in ſulla coſcia ha preſa, 

E ſopta Salamon f laſcia andare; 

E tanto ben lo colſe, che diſcoſts 

Più di ſci braccia al ſuo caval I ha poſto . 


XXXI. 

Guido abbattuto fu da Serpentino : 

Io dico Guido Conte di Monforte, 

Non Guido Borgognon , ch'è Paladino, 
E dell' Imperadore un della Corte. 
Balugante , malvagio Saracino, 

Al Conte di Riviera die la morte; 
Giachetto, dico : che nel petto il colſe, 
E motto in tutto dell arcion lo tolſe , 


XXXõII. 

Quando il Daneſe vide Balugante, 
Che cos concio avea queſto Giachetto: 
Ah marran traditor, diſſe, arrogante; 
Ed addoſſo gli ſprona, cosi detto. 
Giunſe il cimier, ch'è d' oſſo d' elefante: 
Spezzollo tutto, e ruppe il bacinetto. 
Sc il colpo andava ben, come doveva , 
Inſin' al mento certo lo fendeva. 


AG 
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XXXIII. 4 
Ma non ſo come la ſpada fi volſe; 

Si ch' una guancia con la barba preſe 

Poi giù ne venne, e nella ſpalla il colſe: 

Usbergo , o piaſtra punto nol difeſe. 

Un pezzo dello ſcudo anche gli tolſe, 

E dalle ſpalle in terra gliel diſteſe. 

Fecegli si crudele aſpra ferita; 

Ch' un poco pill gli aria tolta la vita. 


XXXIV. 
Tolſeſi a lui d' avanti, e die di ſprone, 
Menando le calcagna forte e ſpeſſo, 
Sin che fu innanzi al Re Marfilione , 
Com' io vi conterò qua poco àppreſſo. 
Ulivier poſe in terra Sinagone , 
Col capo, inſin' al petto e collo, feſſo. | 
Non gli valſe barbuta, o elmo fino. 3 
Dipoi drizzoſſi dietro a Malgarino. 15 
XXXV. 7 
Ma non ! aſpetta: ct” era impaurito. | 
Sinagon gli inſegnò quel, che egli ha a fare; 
Ed ebbe fenno a pigliar quel partito . 
Ecco Grandonio, ch' un ſerpente pare, 
Il buon' Avin per traverſo ha ferito; 
Si che ſoſſopra il fece traboccare : 
Poi Berlinghier cavò fuor dell arcione, 
Avolio appteſſo, e I ſuo fratello Ottone, 


CANTO LL 


XXXVI. 

Giunſe anche Serpentin dall' altra banda, 
E riſcontrd Riccardo Paladino. | 
Fuor della ſella a gambe aperte il manda: 
Ne quivi ferma; ma trova Turpino, 
II qual ben forte a Dio fi raceomanda; 

Ma fu difteſo in fin da Serpentino. 
Rimeſcolata è gia tutta la caccia 
Quai fugge quello, e 1a quell' altro caccia. 


XXXVII. 

Vide Ulivier quel Grandon' di Volterna, 
Che fracaſſa ogni coſa, abbatte, e ſpianta: 
11 campo de' Criſtian si mal governa; 

E tutto & ſangue dal capo alla pianta; 
E fra ſe dice: Majeſtate eterna, 
Io pur difendo la tua Fede ſanta, 
Come far debbo,e 'l tuo culto divino: 
Non far si valoroſo un Saracino. 


XXXVIII. 

Avea ricolta di terra una lancia, 
Cosi dicendo, e con animo ardito 
Per dare andava al Saracin la mancia; 
Ne ſo dir, ſe gli fuſſe riuſcito: 
Che in queſto giunſe Gano, e nella pancia 
Per fianco il ſiero Grandonio ha colpito; 
II qual, non ſi guardando da quel lato, 
Diſteſo fi trovò ſul verde prato. 
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XXXIX, 

E come in tetra ſi vede caduto, 
Non è da dir, s' egli ebbe ſcorno e pena: 
Toſto lo ſcudo imbraccia, e s' è riavuto * 
Tira un gran colpo , e non è ritto appens. 
Ma Ganellon, che ſe n' era avveduto, 
Volta il cavallo, e le calcagua mena. 
Il Re Grandonio il ſuo deſtriero afferra , 
Rimette il brando, e vi ſalta di terra. 


N XL. 

Poiche ſalito fu ſopra 'l deſtriero , 
Tra la gran folta col brando fi caccia . 
Mai non fu, come allor, gagliardo e fiero 2 
A queſto ſpezza il capo, a quel le braccia . 
Ecco ha raggiunto il Marcheſe Uliviero, 
Che avea ferito Falſerone in faccia , 
Fracaſſatogli l' elmo, e rotto il ſcudo, 
T reſtar fatto d' arme quaſi nudo. 


XLI. 

Giunſe Grandonio; e ben gli biſognava: 
Che non potea durar lunga ſtagione. 
II Marcheſe lo laſcia , e a lui voltava : 
Voltoſſi a lui, laſciato Falſerone ; 
E I una all' altro gran colpi menava . 
Benchè pits forte ſia quel Re Grandone, 
Era il Marcheſe di lui pit maeſtro, 
Molto più accorto, e più leggiero e deſtro. 


CANTO LIL 15 


XLII. 
Traſſe il Gigante un gran colpo al Marcheſe: 
Nel fondo dello ſcudo il colſe baſſo, 
Che punto nol coperſe, ne difeſe; 
E tanto fatto aria, s' era di ſaſſo. 
It branda paſſa, e va a trovar V arneſe, 
E di lui fece quel ſteſſo fracaſſo: 
Raſchiò la coſcia al Marcheſe Uliviero, 
E gil ſtriſciando colſe il buon deſtriero. 


XLIII. 

Colſe il caval ſopra la ſpalla manca, 
E ſconciamente lo laſcid piagato. 
Per queſto ad Uliviero il cor non manca: 
Mena a due mani il bel brando affilato 
Verſo il Gigante, per tagliatli un' anca; 
Ma pria tutto lo ſcuda gli ha tagliato, 
Ne piaſtra intera al forte usbergo laſſa: 
Tutto lo ſpeaza, e dentro al petto paſla, 


XLIV. 
Dico, che in quella parte , ove Altachiara 
Colſe, non laſcid d' arme parte ſana ; 


q f Spezza ogni coſa quella ſpada rara; 


E gli fece nel flanco un' ampia tana. 
Ognun comprava la ſua merce cara: 
Spargeva ognun di ſangue una fontana ; 
Ne percid I uno all altro dava loco; 
Anzi ogni colpo creſce legne al foco. 
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XLV. 

Creſce l aſſalto; e diventa più fiero 
Ora il Criſtiano, ed ora il Saracino. 
Dall altra parte il buon Daneſe Oggiero 
Per tutto il campo caccia Malgarino , 
Che di morir poteva far penſiero , 
Se non ſopraggiugneva Serpentino , 
Colui, che della ſtella anda va adorno, 
E tutte l' arme avea fatate intorno, ,, 


XLVI. 
Come fu giunto, e vide, che il Daneſe 
Condotte ha Malgarino a mal partito; 
Un grave colpo addoſſo a lui diſteſe : 
Dal lato manco l' elmo gli ha colpito, 
Che, benchè fuſſe groſſo , nol difeſe: | 
Nella teſta reſto forte ferito. | - 
Voltd il Daneſe a lui, caldo e ſdegnato g 
D' eſſer da Serpentin cosi trattato; 
XLVII. 
E cominciarno una zuffa feroce 

Que due guerrier , moſtrandoſi la fronte ; be 
Benchè Cortana a quelle armi non nuoce; + 4 p 
Che le incantò la Fata ad una fonte. A 
Or cretfce un nuovo grido, un' alta voce: 
Ch' un' altra ſchiera cala git dal monte, 
Maggiore aſſai dell' altre due di prima: 
Cridando, cala al pian ſu dalla cima. 
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CANTO LIL tz 


XLVIN, 

Colui , che viene innanzi, & Fulicone , 
Figliuol del Re Marfiglio, ma baſtardo, 
Ch' era dell' Almeria Conte e Padrone, 
Non men proſuntuoſo, che gagliardo. 
Larbin di Portogallo, ancor garzone, 
Cavalca ſeco un gran deſtrier leardo : 
Maricolde Gallego, ch'è gigante, 
Vien dopo; e Argaliffa, e 'l Re Morgante . 


IL. 

Analardo Signor di Barzellona , 
E Dorifebo van preſi per mano: 
Ha coſtui di Valenza la Corona: 
Poi di Gironda il Conte Marigano , 
E 'l franco Calabrun Re d' Aragona .- 
Par che que* monti rovinino al piano; 
Cosi ne rovinava gil la gente: 
Che tal viſta moſtrava a chi non mente. 


L. 

Quando il Re Carlo vide venit tante 
Perſane, e beſtie, dubitd di ſcorno; 
E chiama a ſe Rinaldo, e quel d' Anglante, 
Dicendo : Figli, queſto e'l voſtro giorno. 
Dipoi mandava un meſſo a Bradamante , 
Che giù voltando la coſtiera intorno, 
Quante naſcoſa può per quella valle, 
Feriſca i Satacin dietro alle ſpalle. 


i CA ETO-LE 


LI. 

Poichè la Damigella ebbe avviſata, 
Chiama Orlando, e Rinaldo, e con amore 
Diſſe: Figliuoi, queſta è quella giornata, 
Che vi può fare in ſempiterno onore: 
Queſta è quella, ch' io ho ſempre aſpettata , 
Per diſcerner, di voi qual fia migliore . 
Sete ambedue per mia man Cavalieri: 
Ne ſo da qual di voi meglio mi ſperi.. 


LII. 

Andate, anime belle, alla battaglia : 
Non voglia l' uno all' altro eſſer ſecondo : 
Fatemi un ſquarcio in queſta empia canaglia, 
Si che ſempre di voi ſi dica al Mondo , 
Io non gli ſtimo tutti un fil di paglia, 
Circoncift, marran , popol' immondo. 

| Guardando voi , nel viſo voſtro ho ſcorto 
Queſto Eſercito tutto e rotto, e morta . 


LUL 

Non aſpettarno più lunghi ſermoni, 
Ne che più li pregaſſe Carlo Mano. 
Come dal ciel turbato eſcon due tuoni , 
O due contrarj venti in l' Oceano; 
Quei due folgor di guerra, que' due buoni 
Guerrieri urtan l' Rſercito Pagano. 
Sventurato colui, che il primo fig 
A ſcontrartil malau, che Dio gli dia. 
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LIV. 
Rinaldo in cotſo il Conte alquanto avanza, 
Perch' aveva il deſtrier pitt corridore. 
Entrato & gia nella più folta danza, 
Dove la furia fi facea maggiore. 
II Re Latbin, ch' era pien d' arroganza, 
Ond' hanno i Portugheſi pieno il core; 
Vedutol verſo ſe venir si fiero : 
Chi è queſto (diſſe ) ch' ha si bel deftriero? 
| XV. 
Come ne vien quel leggiadro animale! 
E pure ha un gran poltrone armato addoſſo. 
lo nol darei per men di quel, che vale, 
4 Nè laſcetei del prezzo indietro un groſſo. 
E veramente io veggo, che fo male 
A ferir quel meſchin; ma piu non poſſo . 
Fuſſe in un faſcio qui Rinaldo e Orlando: 
Che l' uno e Valtro infilzerei col brando. 
LVI. 
Cosi parlava il Re bravieri, e intanto 
mAlrreſta un tronco groſſo e ſmiſurato. 
EKRinaldo, che venla dall' altro canto, 
Con queſto Portugheſe s' è ſcontrato , 
Il qual ruppe il ſuo tronco tutto quanto. 
Rinaldo paſs lui dall' altro lato. 
Non fu mai meglio a mira poſta lancia: 


l codion paſſogli per la paucia , 
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LVII. 

poi l' urta a terra, e quivi l' abbandona, 
E da tra gli altri con Frusberta in mano. 
Forte era Calabrun Re d' Aragona, 
Quanto fuſſe in quel tempo altro Pagano, 
Ad ogni prova della ſua perſona. 
Coſtui vedendo il Senator Romano 
Venir ſpronando con la lancia in reſta, 
Abbaſſa anch' egli addoſſo a lui la teſta 


LVIII. 

Se fuſſet ſtati ſcelti ad uno ad uno; 
Due si ſuperbi, non avea quel Campo, 
Com' era quel Larbino, e Calabruno, 
Che contra il Conte vien menando vampo; 
Benchè meglio gli fora eſſer digiuno ; 
Di cosi duro paſto, e ſtrano inciampo: 
Che Orlando lo paſsd da banda a banda, 


E morto fuor d' arcione in terra il manda, f 

Urta tra gli altri poi con Durlindana: 3 
Che in queſto ſcontro avea la lancia rotta. Mi 
Come ſe fuſſe fumo , o nebbia vana, = 


Cosi & quella turba mal condotta 

Dal ficro vento della Tramontana 

Di quella man, di quella ſpada dotte ; 

Da quella dotta ſpada, e fiera mane 

Fatta per morte del popol Pagano. I 
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Ei: 
In mezzo ha ſcorto un gigante pedone , 


due! Maricoldo detto di Galizia, 


Ch'uſa co* noſtri quella diſerezione, 
Che co' ladri uſa il boja alla giuſtizia. 
A coſtui guarda il figliuo] di Milone, 


Ws Che par ben, ch' abbia d'uomini dovizia; 


E fra ſe dice: Si gran Bacalare 
Un piede e mezzo biſogna ſcortare. 


I XI. 
T detto, addoſſo vagli , com' all' unto 


: E ſecco legno ſuol gettarſi il foco; 

I dove lo ſegnd, proprio I ha giunto: 

© Niente gli laſcid del collo, o poco: 

15 Scortollo un piede e mezzo, appunto appunto; 


Poi ſeguita fra gli altri il crudo gioco. 
Cid, che riſcontra quella fiera ſpada, 


Convien ch' a viva forza in terra vada , 


by 


LXII. 

Ahbattè Stordilano e Baricondo, 
Appreſſo l' un' all' altro a men d' un pa ſſo: 
Colſe in fronte quel primo; e quel ſecondo 
Fert giù nel gallon finiſtro baſſo. 

La gente Saracina va in profondo ., 


= $contrato ha dopo queſti Maradaſſo, 


Maradaſſo d' Argina I 4 ndaluzzo, 
Ch' ha per inſegua in ſul cimieto un ſtruzzo. 
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| LXIII. 

E Maradaſſo Re d' Andalogia 
Coſtui, che I ſtruzzo per cimier portava , 
per tutto il campo Orlando lo ſeguia; 
Ma egli i piedi a pit poter menava . 
Onde fi volſe al popol, che moria, 
E quivi a ſuo diletto lavorava : 
Qua! ha per lungo, e qual per largo aperto: 
Da capo a pie di ſangue era coperto 


LXIV. 

Non fa di queſta punto men rovina, 
Dove paſſa il Signor di Mont' Albano. 
Entrato è tra la gente Saracina: 
Diſtrugge il popol miſero Pagano, 

Chi fugge più diſcoſto , I indovina , 
Per ſorte s'è ſcontrato in Marigano , 
Che, come dif, & Conte di Girona. 
Rinaldo addoſſo a lui Bajardo ſprona . 


LXV, 

Giunſelo in ſulla teſta con Frusberra, 
E gli ruppe il cimiero, e bacinetto : 
Infin'al mento gli ha la fronte aperta, b. 
Poi cala il brando infin'a mezzo il petto. 
Fugge all Inferno I anima deſerta: 1 
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Rimaſe in terra il corpo maladetto, 2 
Al qual non fa Rinaldo altro riguardo; 8 
Ma a tutta briglia ſeguita Analardo, 5 
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II. 

Conte Analardo fu Barzelloneſe. 
Rinaldo, che non ſa, che differenza 
Da Conte a Duca ſia, nè da Marcheſe; 
Non ha riſpetto alcun , ne-riverenza : 
Stordito in piana terra lo diſteſe. 
A Dorifebo poi, quel di Valenza, 
Vn colpo trafſe tanto acerbo e erudo, 
= Che infieme gli ſpezzd Velmo e lo ſcudo. 


LXVII. 
Abbatte I Argaliffa, e Fulicone : 
n Re Morgante fuor di ſella caccia . 
Il primo avea ferito nel gallone, 
IN ſecondo nel petto, il terzo in faccia . 
Chi contera queſta diſtruzione 
Si degnamente , che fi ſatisfaccia ? 
Non è men btutto, che fia il ſuo cugino, 
Di ſangue e di cetvalla il Paladino. 


LXVIII. 

Dico, Signor', ſe ben' avete udito, 
Ch'egli era ſangue dal capo alle piante; 
Non intendendo, che fuſſe ferito, 
la di quel delle turbe morte tante, 
Onde s' era dipinto e colorito. 
or laſcio lui, per ire a Balugante, 
WChe, quanto pil potea dando di ſprone , 
nnanzi giunſe al Re Matſilione , 
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LXIX. 

Rotta ha la teſta, aperta una maſcella, 
Feſſa una ſpalla, e lo ſcudo perduto , 
E barcdllando ne veniva in ſella, 
Com' un Tedeſco, ch' abbia ben bevuto: 
E beuchè appena s' ode la favella; 
Pur, quanto pil potea, gridava: Ajuto, 
Ajuto, ajuto: che la noſtra gente 
In fuga fe ne va, rotta e dolente. 


LXX. 

Sentendo queſto il Re Marſilione, 
Con ambe man fi percoſſe la fronte, 
E beſtemmiò tre volte il Dio Macone, 
E gli fece le ſiche, e gli diſſe onte; 
Poi comanda a ciaſcun, ch' entri in arcione. 
Ferrau fu de' primi, e Rodamonte, 

E Mazarigi appreſſo, e Folvirante, 
Queſto non è Spagnuol, ma di Levante; 


LXXI. 

Benchè Re di Navarra adeſſo ſia: 
Che Marſiglio glie l' ha venduta, o data. 
Cara gli coſterà la mercanzia. | 
Or dal monte ne vien queſta brigata, 
Ch'e tanta, che la viſta ſi ſmarria. 
Dico, che pare il Mondo, a chi la guata: 
Perchè chi contro a sè i nimici vede, 
Piu, che non ſono, allai gli ſtima e crede. 


Cala 
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LXXII. 

Cala la moltitudine nel piano, 
Che d'un torrente ha ſembianza gorifiato : 
Senza ordinanza va il popol marrano: 
Che cosi vuol Marſiglio diſperato , 
Bavarti era davanti, e Languirano, 
L'un' e Valtro di Regno coronato : 
Doriconte è con eſſi, e Baliverno, p 
E 'l vecchio Urgin vaſſallo dell Inferno. 


LXXIII. 

Par che del Mondo ſia venuto il fine; 
Tanto ognun grida, mugghia, ſtride, e freme. 
Stracciandoſi le donne Paureo crine, 
Guardan lor dietro; e chi piagne, e chi geme: 
E tutte le donzelle, e le Reine 
Battendoſi le man, piangono inſieme, 

E gridan : Cavalier, per amor noſtro, 
Moſtrate oggi in un tratto il valor voſtro. 


LXXIV. 

Vedete ben, che nelle voſtre mani 
Poſta ha Macon la noſtra libertate. 
Andate, valorofi Capitani, | 
E tal contro al nimico voſtco late , 

Che non andi»mo in man di,queſti cani 

Ad eſſer' in eterno ſvergognate. 

L' animo, e la perſona, e I noſtro core 

v' acauiſterete inũeme, e voſtro onore . 


Orlapdo Innamorato , Tom. V. » 
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LXXV. 

Paſsd nel petto d' ogni Cavaliero 
Queſto parlare, ed altro ſpron non volle. 
Ma ſopta tutti a Rodamonte altiero, 
Che'l nome di ſuperbia agli altri tolle, 
Mandò Marſilione un meſſaggiero, 

In quel che git vepla per l' alto colle, 
A lui, e Ferraù, che venghin preſto; 
Ferche il gioco & ridotto al ſezzo reſto. 


| LXXVI. 

Calarno adunque il monte i Saracini, 
Ch' eran' il fior di tutta Pagania. 
Guardatevi, Criſtian, da' lor' uneini. 
Inſin' a qui s'è ito per la via: 

Adeſſo s' uſcirà fuor de' confini ; 

E molto pit, che mai, da far ci fia. 
Rinaldo, e Conte, ch' or pajon di foco, 
Haran ſuo carco e ſopraſſoma un poco. 


LXX VII. 

Calarno i due guerrier, che ſi dan vanto 
(Com' ho gia detto) di forza, e d'ardire. 
Parve che 'l Mondo. ardeſſe da quel canto, 
E che la terra  voleſſe aprire.. 

Ma troppo lungo & ftato queſto Canto, 
E v'è increſciuto, ſe'l volete dire. 
Tornate all'altro; e ſpero, che uditete 
Coſe, che riderete, e piagnerete. 


Fine del Cante Cingaanteſimoſecondbo. 


to 


DEL LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
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DI FRANCESCO BERNI 
C ANT O XXIV. 


che di queſta noſtra Edizione 2 il 
e Nr 


* 
Uando la tromba all aſpta orrenda feſta 
Dell armi ſuona, e ſveglia il crudo gioco, 
Il buon corſier ſuperbo alza la teſta, 
Levato in piedi, e sbuffa fumo e foco : 
Gli orecchi e' crini ſquaſſa; e zappa, e peſta, 
E falta in qua e 'n la; nè trova loco, 
Traendo calci a chi ſe gli avvicina : 
Cio, che trova , fracaſſa, urta, e rovina. 


II. 

Tal' ad ogni atto degno e ſignotile, 
Che ſcriva proſa, o canti poeſia, 
S' allegra il cor magnanimo e gentile , 
Ch' amico di virtù, di gloria ſia; 
E manifeſta il cor' alto e virile 
Pe”! viſo fuor, quel, che dentro diſia. 
Conoſco anch' io lo ſpirto voſtro audace, 
Poiche il mio canto vi diletta e piace. 
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III. 

Debbo dunque di quello eſſer corteſe, 
Poichè l' oreechio voſtro ho si benigno . 
Cosi piaceſſe a quel, che tutto inteſe, 
Di far, che il canto mio fuſſe di cigno , 
Or Ferraù da quella coſta ſceſe, 

K ſeco quello ſpirito maligno. 
Ciaſcun con tanta fretta il caval ſerra 
Che ſpaventata ne trema la terra. 


IV. 


Vengon' innanzi agli altri i due Campioni , 


Pitt d' un* arcata, per la gran pianuraz 
Siccome fuor del boſco due lioni, 

Ch' abbian ſcorto I armento alla paſtura , 
Cosi venian battendo ambi gli ſproni 


Addoſſo a' noſtri, che non han paura ; 


Noftri dico Criſtiani, e Carlo Mano, 
Che ben veduti gli han calare al piano. 


V. 

Furno viſti venir per la coſtiera 
J due Pagani, e'l Re Marſilione; 
Ch' ancor non fi ſapea, che gente s' eta. 
Ma pur Carlo vi fe proyviſiene : 

Fece far' in un tratto una gran ſchiera 
Di Cavalieri arditi, e genti buone: 
Dove gli trova, ſenz' altro riguardo, 
Tutti gli aduna ſotto allo ſtendatdo. 
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VI. 

E dietro a loro egli ſteſſo venia 
Col caval fin' in terra copertato : 
Talvolta innanzi facea lor la vis: 
Tamburi e trombe ſuonan d' ogni lato .. 
Marſiglio d' altra parte anche vien via; 
Ma dinanzi s' ha fatto lo ſteccato 
Di Ferraù feroce, e Rodamonte. 
Con lor de' noſtri due trovarſi a fronte. 


VII. 

Il Conte Gano, e I Unghero Ottachiero 
Van contra lor gridando : Francia, Francia. 
Il Re di Sarza, che giunſe primiero, 
Riſcontra Gano a mezzo della pancia z 
E meſſe il traditore in gran penſiero: 

Che dentro al fianco gli paſsò la lancia 
Turpin le dice, ed io da lui lo ſerivo, 
Che Satanaſſo allor lo tenne vivo. 


VIII. 

Queſto ſervigio allor gli fece certo, 
Per far più ſtrazio poi di quel corpaccio . 
Ferraù fece il colpo ſuo più certo : 
Dette piu toſto ad Ottachiero ſpaccio. 
Lo ſcudo tutto, e I usbergo gli ha aperto; 
E gli paſsd la lancia dietro un braccio. 
Ambi in ſul campo ſanguinoſo e brutto 
Caddero, un mezzo morto, e I altro tutto. 
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9 IX. 

Quella all' Unghero fu ſezza giornata : 
Ben toſto il traditore indi fi sferta, 
E ben toſto una buca ebbe trovata . 
Or chi m' ajuta a raccontar la guerra, 
Che fan color, crudele e diſpietata, 
Di gente morta coptendo la terra ? 
Che ſol non mi dA il cor di poter dire 
L' orrendo aſſalto, il lor crudo ferire. 


X. 
Lingua di ferro , e voce di Bombarda 
Lo potria degnamente raccontate: 
Diria, che I cielo avvampa, e la Terra arda, 
Chi vede quelle ſpade fulminare, 
La noſtra gente, ch' era si gagliarda, 
Contra due Saracin non pud durare, 
Come ſe il Ciel quel di giudichi a morte 
L'Imperadore, e tutta la ſua Corte, 


XI. | 

Queſto da quella, e quel da queſta ban da 
Armi e perſone tagliano a traverſo . 
II Re infelice a Dio fi raccomanda : 
Che, come gli altri, anch' egli è quaſi perſo. 
Benchè per tutto provede, e comanda; 
Tanto dal grido ognun vinto e ſommerſo; 
1 Tale è la furia , il fracaſſe, e I romore ; 
U Che non intende alcun I Imperadore. 
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XII, 
Ognun da ſe, ficcome me” far crede, 
Nella zuffa fi caccia difperato . 
Vi ſo dir, che, ſe Dio non ci provede, 
Queſto è quel giorno, che Carlo è ſpacciato; 
E rimatrà la Francia a ſtrano etede: 
Che tutto I ſangue nobile & verſato; 
E di quello, e del vile, un ſiume, un lago 
Han quel fiero lion fatto, e quel drago. 
XIII. 

Dal corno deſtro entrò quel Rodamonte, 
E' l brando tien con I una e l' altra mano: 
A Ranibaldo diviſe la fronte, 
 Ch' era Duca d' Averſu, e buon Criſtiano; 
Dipoi Salerno, che d' Alverna & Conte, 
Taglia a traverſo il perfido Pagano ;- 
Ugo, e Ramondo fende dall' elmetto 
L' un ſin'al mento, e f altro ſin' al petts .. 


XIV. 
Quel di Cologna, e queſto era Piecards. 

Quivi gli laſcia il ſiero, e innanzi ſprona. 
Ognun ſi fugge verſo lo ſtendardo : 
Non a battaglia, ma a morte fi ſuona , 
Non è di lai Ferrai men gagliardo ; 
Non gli campa nè beſtia, nè perſona. 
Rinier di Rana, padre d'Uliviero, 
Ferito a morte traſſe del deſttiero. 
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XV.. 

Al Conte Anſaldo, il quale era Tedeſco, 
E ſignoreggia la Città di Nura, 
L' elmo diviſe, com' un cacio freſco, 
E lui parti fin ſotto alla cintura. 
In fuga, in rotta il popol va Franceſco: 
Nel viſo hanno ſcolpita la paura . 
II Duca d' Elvi, e'“ Duca di Sanſogna 
Morti reſtar* fra danno, e la vergogna , 


XVI. 

II collo all' un tagliò tutto di netto: 
Vold via l' elmo e'l capo col eimiero; 
E I altro feſſe dalla fronte al petto: 
Tra gli altri largo poi faſſi il ſentiero. 
Carlo muor di vergogna, e di diſpetto: 
Chi potria ben penſare il ſuo penſiero? 
Ecco Marſiglio, e'l reſto della gente: 
Non ſa che far l' Imperador dolente . 


XVII. 
Neſſun Rinaldo v' è, neſſuno Orlando: 
Non è quivi Ulivier, non v'e il Daneſe. 


Chi qua, chi là pe*'t campo andava errando, 


Occupato ciaſcun nelle ſue impreſe ; 

Onde d' intorno il miſero guardando , 
E non vedendo alcun più far difeſe; 
Alcun, che volti a' nimici la faccia; 
Faſſi la Croce, e I forte ſcudo imbraccia. 
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XVIII. 

Dicendo: Iddio, che mai non abbandoni 
Chi in te ſi fida con ſincero core, 
Non come fanno adeſſo i miei Baroni, 
Che ſolo hanno laſeiato il lor Signore; 
Fammi, bench' io non ſia de' giuſti e buoni, 
Finite in grazia tua queſt' ultim' ore, 

Se meritai da te mai tanto o quanto, 
Mentre difeſi il tuo bel nome ſanto, 


: XIX. 

Fra le parole un' aſta groſſa arreſta, 
A Dio ſempre mereè chiedendo, e ajuto : 
Dove più piover vede la tempeſta, 
Addoſſo a Fertaù dritto & venuto. 
L'aſta gli appicca a mezzo della teſta, 
E poco manco, che non l' ha abbattuto. 
Sopra la groppa gli sbattè l' elmetto: 
Tennelo in ſella il Diavol per diſpetto. 


XX. 

La lancia in pezzi andò di Carlo Mano, 
L' altro, che ſi ſenti d' un colpo offeſo, 
Che ben gli parſe uſcir di buona mano; 
Si volſe a lui della ſua furia acceſo , 

E ſull' elmo percoſſe il Re Criſtiano, 

Si che in ſull erba lo mandò diſteſo . 
Chiunque il vide, crede, che ſia morto: 
Crebbe a'noſtri il timage , e I diſconforto , 
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Di Dardenna un' Oggier fe ſimilmente : 


Da far venir pietà fin all Inferno. 
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XXI. 

Quantunque Maganzeſe, a Baldovina 
Diſpiacque queſto caſo eſtremamente: 
Piagnendo ſprona forte un ſuo ronzino : 
Cerca or fra queſta, ed or fra quella gente, 
Per tutto *] campo, Orlando Paladino. 


Di timor freddo va, di difio caldo 
Cercando in altra parte anch' ei Rinaldo. 


XXII. 

II Re Marſiglio entrato è gia in battaglia, 
E d' intorno ha trombetti, e tamburini . 
Gridava si la Pagana canaglia; 
Che par che I ciel nell abiſſo rovini. 
La gente noftra tutta fi sbaragl ia: 
Ognun volta le ſpalle a” Saracini, 
Che ſon lor dietro, e ne fanno un governo. 


XXIII. 

Fe tanto Baldovin; che trovò il Conte, 
Ch' allora aveva uccifo Balgurano. 
Come di ſangue fuſſe ivi una fonte, 
Cosi roſſo correa d' intorno il piano. 
Percotendoſi il giovane la fronte, 
Dice, di Carlo, al Senator Romano, 
Ch' è morto in terra, ovver che ſta di ſorte, 
Che non è molto lungi dalla morte . 
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XXIV. 
Immobil ſtette il Conte Orlando un poco; 
Si gli paſso quella novella il core: 
Poi ſi vide avvampar tutto di foco, 
Tutto empierſi di ſtizza e di furore. 
Baldovin gl' inſegnd proprio in che loco 
Avea viſto giacer I Imperadore; 
Alla cui volta il Senator fi getta, 
Come dal ciel mandata una ſaetta. 


XXV. 
Chi non gli da la ſtrada, ſe ne pente; 
perchè mena le mani, e non accenna : 
Urta per mezzo alla nimica gente; 
E quello ſvena, e quelPaltro ſcotenna . 
Non fu mai si ſdegnoſo, irato, ardente. 
Quell' altro Oggieri intanto di Dardenna 
Cerca pe'l campo Criſtiano e Pagano, 
Fin che pur trova quel da Mont* Albano. 
XXVI. 
Non lo conoſce, tanto è ſanguinoſo: 
Ha piena di cervella P armadura. 
Poichè il conobbe, tutto lagrimoſo, 
Singhiozzando, gli conta la ſciagura 
Di Carlo Imperador, che doloroſo 
Era diſteſo ſopra la pianura, 
E forſe ad un biſogno a morte corſo , 


Se il Conte Orlando non I avea ſoccorſo. 


B 6 
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XXVII. 
perchè venendo, in là lo vide andare , 
E ſeco il Maganzeſe Baldovino, 2 
Che forſe a lui lo voleva menare, 


Perocch' anch' egli a Carlo era vicino. 


Rinaldo, udendo Oggier cosi parlare, 
Cadde ſopra Bajardo a Capo chino, 
E diſſe: Aimè, fe coſtui dice il vero, 
II frutto del mi' amore invano io ſpero. 
XXVIII. 
Se di me prima Orlando giunto ſia, 


D' ajutar: Carlo arà acquiſtato il merto: 


To reſterò con la diſgrazia mia, 

E ſarò ſempre miſer* e deſerto. 

Potevi pur ſollecitar la via: 

Di paſſo ſe* venuto: io ne ſon certo, 

Non mel torria del capo il Mondo, e I Cielo: 
Che ' tuo caval non ha ſudato un pelo. 


XXIX. 

To ſon venuto ſempre galoppando , 
Oggier riſpoſe, nella mia malora. | 
Ma che ſai tu, ſe qualche impaccio Orlando 
Tenuto ha si, che non ſia giunto ancora? 
Fi prova della tua ventura; e quando 
Non ti rieſee, lamentati allora. 
Si preſto & tuo caval; che giurerei, 
Che innanai a tutti gli altri giunto ſei. 
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XXX. 
Parve a Rinaldo, che diceſſe i] vero; 
E perd toſto fi poſe in cammino. 
Laſcia la briglia, e ſprona il buon deſtriero, 
Per giugner toſto al figliuol di Pipino. 
Chiunque ſcontra a piede, o Cavaliero, 
Sia del popol Criſtiano, o Saracino, 
Con l' urto sbatte in terra, e con la ſpada: 
Non ha riſpetto, pur che innanzi vada. 


XXXI. 

Era Marcolfo un feroce Pagano, 
Che ſtava con Marſiglio per garzone . 
Coſtui ſtruggendo or queſto, or quel Criſtiano, 
Scontroſſi a caſo nel figliuol d' Amone, 
Che ſteſa addoſſo a lui la cruda mano, 
Dal capo lo diviſe al pettignone: 
E poco appteſſo trova Folvirante 
Re di Navarra, di cui diſſi avante. 


XXXII. 

Che fu da lui d' una punta pereoſſo, 
Che pit d' un palmo dalle ſpalle il paſſa. 
Bajardo urtollo, anzi ſaltolli addoſſo; 

E gettatolo in terra, oltre trapaſſa. 

Quel Baliverno, ch' era un Pagan gtoſſo, 
Ch' aveva avvolta al capo una mataſſa, 
Fu da Frusberta dopo lui trovato , 

E feſſo inſiu' a* denti ivi laſciato. 


* 
* "4. 


38 CANTO LL 


XXXIII. 

Paſſa, continuando il gran fracaſſo, 
Rinaldo per trovare il ſuo Signore. 
Ecco un' Abate gli attraverſa il paſſo, 
Limoſinier di Carlo, e ſpenditore. 
Graſſa era la ſua mula, ed ei pitt graſſo: 
Nan ſa che farſi queſto peccatore : 
Tanta paura aveva di morire; 
Che ſtava fermo, e non ſapea fuggire. 


XXXIV. 

Traboccollo Rinaldo a capo chino 
Con tutta quanta la ſua mula addoſſo. 
Meſſer Biagio avea nome: ne Turpino 
Altro ne dice; nè più dirne io poſſo. 
Sopra lui ſalta il franco Paladino, 

E va dove pit: vede il popol groſſo; 

Anzi, per dir pit ver, dove lo ſente : 

Che gli toglie il veder la morta gente. 
XXXV. 

Paſſato innanzi, vede la gran folta ; 
Ma chi in mezzo vi ſia ſtorger non puote . 
Era turba Pagana, che & raccolta 
Intorno a Carlo, e lo batte e percuote; 
E dietro ne veuiva tuttavolta 
Tanta, che gia gli fa ſudar le gote. 
Ancor che moſtri arditamente il viſo, 
E ſi difenda; alfin l' arebbe ucciſo, 
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XXXVI. 

Rinaldo addoſſo lor ſprona Bajarde: 
A ſalti e lanci il muove com un gatto . 
Non ha alla vita ſua cura, o riguardo: 
Morto il ſuo Re, fi tien morto e disfatte, 
Or qui fi moſtra il Paladin gagliardo» 
L'Imperador lo conobbe di fatto, 
E grida : Dammi ajuto, figliuol mio: 
Ch' al mio ſoccorſo t' ha mandato Iddio. 


XXXVII. 

Era quaſi all' eſtremo fin venuto; 
Pur ſi coptia col ſeudo, e s' ajutava: 
E gran biſogno certo avea d' ajuto; 
Tanta addoſſo la gente gli abbondava. 
Era un Conte di Cordova ricciuto: 
II Saracin Partan fi domandava, 
Che tien Carlo, e non laſcia, che fi muova, 
E per farlo morir mette ogni pruova. 


XXXVIII. 

Ma dal Principe colto all' improvviſo, 
Non fi difeſe; tanto & impaurito: 
Benchs, ſe pur n' aveſſe avuto-avviſo, 
Sarebbe il fatto ſuo cosi put' ito. 
Rinaldo gli taglid per mezzo il viſo; 
E' mento, e I collo, e I petto gli ha partits . 
Quivi lo laſcia, e tira a piu non poſſo 
Ad un' altro, ch'a Carlo è pur addoſſo. 
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XXXIX. 

D' Alva era Conte, detto Paricone. 
Rinaldo lo tagliò tutto a traverſo; 
E ſopra il ſuo caval meſſe in arcione 
Carlo, che 'l ſuo poc'anzi aveva perſo. 
Tanto adoproſſi il gran figliuol d' Amone, 
Menando ad ogni man, per ogui verſo; 
Ch' ad onta e ſdegno del popol Pagano, 
Pur' a caval ripoſe Carlo Mano. 


XL. 

Ne biſognava, che fuſſe più tardo; 
Perch+ non era appena in ſulla ſella, 
Che giunſe quivi Ferraù gagliardo ; 

E Marſiglio arrivato è proprio in quella. 
Veniano i traditor ſenza riguardo, 
Spezzando elmetti, e ſpargendo cervella 
Fra la gente Franceſca diſſipata, 

Vanno ferendo a briglia abbandonata . 


XLI. 

La gente, che dinanzi a lor non reſta, 
Ma fugge qual le foglie innanzi al vento ; 
Chi ha frappato il viſo £ e chi la teſta: 
Altro non s' ode, che pianto e lamente: 
Ma fu ben' a voltarſi cosi preſta, 

Toſto ch' apparſe il lume, ch' era ſpento 4 
Come Rinaldo fu viſto, e Bajardo, 
Chi più fuggiva, più tornd gagliardo. 
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XLII. 

Suonan le trombe , il grido ſi rinnova, 
La guerra torna un' altra volta viva: 
Intorno a Carlo Mano ognun fi trova; 
Ne moſtra eſſer colui , che mo fuggivaz- 
Anzi fa per correggerſi ogni prova. 
Marſiglio , che si ratto ne veniva, 

E Fertaù con lui, veduto queſto, 
Il paſſo cominciarno. a fare oneſto .. 


| XLIII. 

In ſulla briglia l' uno e l' altro ſtaſſi 
Il nimico aſpettando, che s' appreſſi : 
Poi l' uno e Valtro al fin tivolge i paſkt. . 
Dove i nimici ſon più folti e ſpeſſi. 
Iddio gli fa, dipoi l' un I altre vaſſi el 
Degli uomini a trovarſi da ſe ſteſſi; | 
Com' or fe Carlo e Re Marſilione , 
E Ferraù e Rinaldo d' Amone. 


XLIV. f 
O colpi orrendi, o battaglia infinita , 
Che chi l' aveſſe con gli occhi veduta , 
Credo, che I Alma ſmorta e sbigottita , 
Fuggendo, arla gridato: Ajuta, ajuta; 
E poiche fuſſe for del corpo uſcita, 
Non ſarebbe in quel luogo mai venuta , 
Per la paura di quei due guerrieriy 
Del cui valor più dir non & meſtieti. 
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XLV. 

Del Re Marſiglio, e dell Imperadore 
Laſcio, perchè di lor non fo gran ſtima; 
E ſon chiamato dal maggior furore | 
Degli altri due, che fon d' ardir la eima. 
A cominciarlo ſi ſpaventa il core: 

Che debb' io dite in fin, the ditò prima? 
Due fior di gagliardia, due cyor di foco. 
Forſe era me” tacer, che dirne poco. 


XLVI. 
Vanno a feritſi con tanta rovina , 

Con tanta furia , con tanto fracaſſo ; 

Che non moſtran' aver dalla matting 

Le man menate, inſin che 1 Sole & baſſo. 
Ciaſcun ſopra due pie fermo deſtina 
Non fi tirare addietro un mezzo paſſo ; 

E menan colpi pien di tanto otrore , 
Ch' a chi gli vede fan tremare il core. 


XLVII. 

Fece prima Rinaldo il ſuo dovuto; 
E ſe i nimico non Pavea fatato, 
Gli arebbe trito ' elmo si minato , 
Che ſaria parſo in rena trasformato. 
Cala Frusberta, e lo ſcudo ha battuto, 
Ch' era di piaſtra, e di nervo forato : 
Tutto lo ſpegza , e poi trova 1 arcione; 
E diſtende ogni coſa in ſal ſabbione , 
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XLVIII. | 

Riſponde Ferta di buono al gioco: 
L' elmo feriſce , che fu di Mambrino; 
Che lampeggid, come fuſſe di foco ; 
Ma nol pote falſar, tanto era fino., 
Lo ſcudo colſe in quello ſteſſo loco, 
Che l' aveva a lui colto il Paladino; 
E poi I' areioue; e fece quello altrui, 
Che 'l ſuo nimico aveva fatto a lui. 


IL. 

Nè contento di quello, un' altro mena, 
E giunſe pure a traverſo Velmetts. 
Era di quella forza, e Core, e lena, 
Che intendeſte altra volta, quel folletto . 
Rinaldo in ſella & ſoſtenne appena : 
Perdè il lume degli occhi, e Þ intelletto, 
Portalo via Bajardo, e d' intorno erra : 
Ognun , che I vede, dice: Eccolo in terra. 


Pur rifentiſM; e _ il periglio , 
Doy' era ſtato, e ricevuto ſcotno; 
Tutto nel viſo fi fece vermiglio, 
Non diſcernendo, s' era notte, o giorno. 
Tanto la furia I ha meſſo in ſcompiglio; 


Che sè non vede, non che chi gli è intorno. 


Volea gridar; ma i denti si ſtrigneva, 
Che fuor la voce uſcit non ne poteva. 


— 


LI. 

Non fu del furor ſuo la man men preſta; 
La mano, onde è si crudo un colpo uſcito, 
Che lo colſe a traverſo della teſta, 

E 'n ſulla groppa il poſe ttamortito. 
Percoſſa mai non ebbe si moleſta 
Ferrait , ne trovoſſi si ſmarrito; 

E fu per gil cader più volte volto . 
Stette mezz' ora d' ogni ſenſo ſciolto. 


X LII. 

Di bocca il ſangue gli uſciva, e del naſo: 
L' elmo n' aveva tutto quanto pieno. - 
Laſciarlo in queſto ſtran, mi giova, caſo, 
Con le braccia diſteſe, e'l,capo in ſeno. 
Dietro a Rinaldo Orlando era rimaſo; 
Perocche il ſuo caval correva meno: 
Men correa Brigliadoro; che Bzjardo; 
Perd giunſe al ſoccorſo alquanto tarde.. 


LIII. 

Come fu giunto, e vide ſuo padrone 
Fuor di periglio a caval riſalito, 
Che combattea col Re Marſilione, 
Anzi in più parti I aveva ferito; 
E d' altra parte, che I figliuol d' Amone 
Avea Fertaù poſto a mal partito; 
Di doglia da cayal fu per caſcare, 
Gridando ; Aimè, che qui non ho che fare. 


SS 
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LIV. 

A quel ch' io veggio, le poſte ſon preſe, 
MaPabbi tu, Baldovin traditore , 
Che ben ſe' della ſebiatta Maganzeſe, 
Che in tutto Mondo non e la peggiore. 
A chiamarmi dovevi ſtar' un meſe, 
Malvagio: che m' hai privo del mi” amore, 
Della mia Donna, del mio Paradiſo 


Col tuo diſutil, tardo, e magro avviſo. 


LV. 

Ben dirà Carlo, ch' io ne venga in fretta 
A dargli ajuto. Or come debbo fare? | 
Ma a te, gente Pagana maladetta , 

Tutta la pena converra portare: 

Sopta di te fari la mia vendetta: 

Che, ſe doveſſi morto qul reſtare, 

Mi leverò degli occhi queſto ſcorno, 
Ovver ch' a Carlo innanzi mai non torns. 

| LVI. 

Cosi dicendo, indietro fi rivolta, 
Torcendo gli occhi pien di ſdegno e d' ira. 
Siccome un tempo ſcuro qualche volta, 
Che brontolando intorno al ciel s' aggira , 
II villanel, che i ſordi tuoni afcolta , 

Si batte Panca, e ſi duole, e ſoſpira ; 
Vien poi la furia col vento davante, 
E ſpezza , e sbatte le bisde, e le piante; 
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LVII. 

Tal ne venia col erudo brando in maus 
1t Conte Orlando, orribile a cki'l vede. 
Non vi fu tanto ardito alcun Pagano, 
Che teneſſe, aſpettando , fermo il piede . 
Fuggiva ognun dal Senator Romano 
Adirato, e crudel ſopr' ogni fede ; 
Che dice a Brigliadoro villania, 
Dando a lui colpa del mal, che ſentia . 


LVIII. 
Il primo, che ſcontrd nel ſuo mal punto, 
Fu Valibruno, il Conte di Medina; 
E lo parti in due pezzi in mezzo appunto, 
Come ſi partiria tinca, o gallina. 
Poi di Toledo un' Alibante ha giunto, 
Che non avea la gente Saracina 
Maggior ladron di lui, n& più ſcaltrito: 
Orlando per traverſo I ha partito, 


. 

Turpin, lodar volendo Durlindana 
Di queſto orrendo colpo, dice coſa , 
Che patrra forſe a chi la legge ſttana, 
Come à me certo par maraviglioſa . 
La toſava si ben (dice) la lanaz 
Tanto era nel ſuo taglio grazioſa ; 
Che quaſi infieme tagliava e euciva, 
E ſuo ferice appena fi ſentiva. 
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LX. 

Onde ora avendo a traverſo tagliato 
Queſto Pagan, lo fe si deſtramente, 
Che l' un pezzo in ſul altro ſuggellato 
Rimaſe, ſenza muoverſi niente: 
E come avvien, quand” uno & riſcaldato , 
Che le ferite per allor non ſente ; 
Cosl colui , del colpo non accorto, 
Audava combattendo, ed era morto . 


LXI. 

E ſcorſe nella folta de' Criſtiani, 
Mend parecchi colpi alla ventura; 
Tutti i ſuoi membri aver credendo fani, 
Mcnava a pil poter ſenza pauta. 
Alfin volſe un menarne ad ambe mani; 
E cadde il buſto ſopra la cintuta, 
Proprio ove la perſona era riciſa; 
E fe morir, chi il vide, delle riſa , 


LXII. 

Cosi cadde una volta il Mangio a Siena. 
II Mangio & quel cotal, che ſuona I ore, 
Che ſopra una campana a due man mena; 
Un' uom di. ferro armato, e di valore. 

Fra Marian gli levò la catena ,- 

Che 'l tenea fermo; onde fece un romore, 
Cadendo in piazza ; che tal non fu mai; 
E fece ſpiritare i bottegai , 


** 
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LXIII. 

Ucciſo queſto, trova Baricheo, 
Che I teſor di Marſiglio ha in ſuo domino. 
Coſtui primieramente fu Giudeo, 
Dipoi Criſtian, dipoi fu Saracino; 
Ed in ciaſcuna legge fu più reo: 
In Criſto non credea, ne in Apollino. 
Orlando lo diviſe inſin' al petto: 
Non ſo. chi s' ebbe il ſpirto maladetto. 


LXIV. 
Non ſo, ſe fra* Giudei, Turchi, o Criſtiani 
Ebbe gilt nell' Inferno alloggiamento . 
11 Conte mena tra gli altri a due mani. 
Non fa tal ſtrazio delle piante il vento, 
Ie il foco in Puglia negli aperti piani, 


Spinto da quel tra l' orzo, o tra'l frumento, 
O altra biada, che ſia ben matura; 
Come fi ſpazza qui V ampia pianura; 


LXV. 

Come il Signor, tra' Saracin, d' Anglante , 
Tagliando, e diſſipando ne venia. 
Ecco di lungi ha veduto Origante; 
Ma nol volſe ferir, mentre fuggia: 
Correndo forte, gli paſsd d' avante; 
E poi voltoſſi, e gli taglio la via; 
Anzi taglid in un colpo il ſcudo, e lui, 
B mandollo all' Inferno a' Regni bui ; 


Di Malcga 
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LXVI. | 

Di Malega Signore era il Pagano , 
Queſto, che fu dal Conte poſto in terra . 
Urgin poi trova il Senator Romano, 
E pur diviſo in due pezzi l' atterra. 
A Rodamonte, il qual, ſendo lontano , 
Faceva in altra parte eſtrema guerra , 
Fu toſto dato avviſo, in che periglio 
Ferral ſi trovava, e I Re Marſiglio. 


; LXVII. 
ian Subito quivi laſcia Salamone 

Re di Bretagna, ch' era rimontato : 

E mal per lui, perocche nel gallone 

Dal Pagano, e nel viſo era piagato, 

E morto lo facea votar l' areione; 
to, (che tutto Mondo non Varia campato) 
Se non che meſſo, ch' io ho detto, venue; 
Onde di pit ferirlo ſi ritenne. 


LXVIII. 

Corte, e correndo trova Guglielmine 
Sir d' Orlienſe, di ſtirpe Reale, 
Partillo inſin' a' denti il Saracino: 
Elmo, o barbuta a quei colpi non vale. 
Quanto pil andando avanza del cammino, 
Urta tanto pil gente, e fa pit male. 
Ovunque tocca Rodamonte , o paſſa, 
A guiſa di tempeſta il ſegno laſſa. 


Orlando Inuamorato, T. V. C 


10. 
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LXIX. 

Meſſer' Ottin , ch*& Conte di Toloſa, 
E I buon Tebaldo, ch'era di Borbone , 
Batte per terra: e quivi non fi poſa; 
Ma ſeguitando I empia ucciſione, 
Trovd la terra tutta ſanguinoſa : 
Un monte di cavalli e di perſone, 
L' un ſopra I altro morti e diſſipati . 
II Conte è quel, che gli ha si malmenati. 


LK 

Quivi le ſtrida, e I gran lamento, e'l pianto, 
Quivi è la morte, ove combatte Orlando; 
Orlando, ch' era ſangue tutto quanto, 
E ruota intorno il glorioſo brando. 
Ma io ſon già venuto al ſin del Canto: 
Che non me n' era aceorto, ragionando. 
Segue l' aſſalto di ſpavento pieno , 
Che fu tra 1 Conte, e I figlio d' Uljeno, 


Fine del Canto Cingaanteſimoteræo. 


nto, 


DEL LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNI 
CANTO XXV. 


ebe di queſia noſtra -Edizione @ il 
CAN T 0 LIV. 


I. 
Ire ſuperbi e miſeti Criſtiani 
Conſumando Pun I altro; e non vi caglia , 
Che ' Sepolcro di Criſto © in man de' cani : 
Fate con voi medeſimi battaglia , 
Spiriti di ſuperbia , animi vani : 
Che quel, che me*di vol le calze taglia 
Colui, che pit beſtemmia orribilmente , 


| Quello e miglior ſoldato, e piu valente. 


II. 
O vituperio del corrotto Mondo, 
Ben' è mancato al vaſo il buon liquore , 


Ed è la feccia rimaſa nel fondo, 


Che f bee or con si grave dolore. 

Il campo, che di roſe era fecondo , 
Adorno d' ogni lieto e vago fiore z 
Poich' ha le belle ſpoglie ſue perdute , 
Produce cardi, e tovi, e ſpine acute. 
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III. 

L' età de' padri, che peggiore è ſtata 
Degli avi noſtri, ha generato noi 
Di lor gente più triſta, e peggio nata, 
Cosi quei, che di noi naſceran poi, 
Saran turba perverſa e ſcellerata. 
Cosi piaciuto è, ſtelle e cieli, a voi; 
Anzi alla guaſta pur noſtra natura: 
Che lungamente ben'alcun non dura. 


IV. 
Di queſto glorioſo e bel lavoro 
Ci ſono ſtati maeſtri ed autori 
Queſti ſpiriti egregj, che col loro 
Sangue , non pur fatiche, nè ſudori, 


Or contra il Turco, or contra il popol Moze 


Combattendo, ci han fatti poſſeſſori 
Di queſta patria, onde noi ſcellerati , 
Cosi pii ſemo loro, e cos! grati, 


V. 

Queſte I eſequie ſono, e mattutino, 
Che diciam loro. Oh maladetto ſeme! 
Andiam dove il Daneſe e Serpentino, - - 
Grandonio ed Ulivier l' un I altro preme, 
E Markglio e l' erede di Pipino, 
E piu, che tutti quanti gli altri inſieme, 
Ferraù e Rinaldo, ed ora il Conte 
I: venuto alle man con Rodamonte. 
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VI. 

Come nel Canto addietro udiſte dite, 
L' uno e Valtro di loro il campo ſpazza: 
Ne Criſtian, nè Pagan poſſon ſoffrire ; 
Tanti da ogni parte ognun n' ammazza. 
Vedendo queſta furia a ſe venite, 
Ognun, quanto più può, fa larga piazza; 
Come innanzi a falcon minuti uccelli 
Fuggon gridando impauriti d' elli. 

VII. 

Come i due Cavalicr' s' ebber veduti, 
8' urtar' l' un I' altro, ſenza pil penſare: 
Senza dar I un' all' altro altri ſaluti, 

Con le ſpade ambedue vanſi aſſaltare. 

I gran fuſti di lance avean perduti 

Prima pe campo, à queſto e quello urtare. 
Chi guarda, il fiato pur trar non ardiſce , 
E dalla ortibil viſta ſi ſmarriſce. 


VIII. 

Barbute, ſcudi, usberghi, piaſtte, e maglie 
Ad ogni colpo nc porta ogni ſpada; 
Quel, che far non potrian cento tanaglie? 
Pajon di nebbia armati, e di rugiada. 
Come coltel di ſcardova le ſcaglie, 
Cost mandan' i pezzi in fulla ſtrada 
Dell' arme i fieri brandi, e cosi ttiti, 
Che nella rena ſi {one ſmarriti . 
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| IX. 

E ſe non fuſſer gli elmi buoni ſtati, 
Ch' egli hanno in teſta, ed anche I armadura; 
Infin' ad ora non ſarian durati. NA 
Tanto era il lor ferir fuor di miſura, 

Tanto ſono i lor colpi ſmiſurati; 

Che a raccontarli pur mi fan paura. 
Quando laſcian calar le ſpade a piombo, 
S' ode di 1a dal ciel l' alto rimbombo. 


K. 

Il Re d' Algier, che ſi ſtruggea d' andare 
Ov' e Marſiglio e Ferrau perduto; 
Temendo forſe, che, per qul indugiare, 
A tempo pil non giunga a dargli ajuto; 
Laſcia la ſpada addoſſo rovinare 
Al Conte, ove lo fcudo efce in acuto . 
Per lungo il fende, e con la punta il paſſa, 
Poi I arcion gingne, e tutto lo fracaſſa , 

« 

Quando s' avvide di quel colpo Orlando, 

Artabbiato, ſdeguato, e furioſo, 

Ira ſopta dolor multiplicando, 

Piglia a due mani il gran brando famoſa, 
Lo ſcudo colſe il gran famoſo brando, 

E mezzo il manda al prato ſanguinoſo: 
Poi con un' altro, non gli fe men male, 
Colpo, ch' a mezzo giunſe del guanciale, 


* 
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XII. 

Da queſto di sè ſteſſo fu cavato, 
perdè la viſta e' ſenſi I Affricano, 
E fu per traboccar dall' altro lato, 
E dalla briglia abbandond la mano. 
II brando, che nel braccio avea legato, 
Dietro ſi tira , ſcorrendo pe l piano. 
Scorrendo va pe'l piano a briglia ſciolta 
E fu per traboccar pil d' una volta. 


XIII. 
Ma poi ch' ebbe la mente riavuta, 

Non fu veduto mai tanto furore. 

Se vendetta non fa, vita rifiuta . 

Coal rivoltd addoſſo al Senatore , 

Gli manda in pezzi in aria la barbuta: 
Stordigli il capo, e diede tal dolore; 
Che poco men, che nol privò di vita. 
Contra la morte il buon' elmo l' aita. 


XIV. 
L' elmo d' Almonte, che fu tanto buono , 
Ajutd il Conte allor contra la morte. 
Laſcia le braccia andare in abbandono : 
L'anima venne inſino in ſulle porte: 
I! brando delle man, ch' aperte ſono, 
Gli uſci 5 ma la catena il tenne forte. 
Pe'l campo ſcorre Brigliadoro ratto, 
Pertandd il ſuo Signor de' ſenſi tratts. 
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XV. 

La gente, che la zuffa ſta a mirare, 
E di ſtupore e tema è per morire; 
Ecco in un tratto comincia a gridare # 
Ajuto, ajuto; e ſi mette a fuggire. 

Pu la cagion, che queſto gli fe fare, 
Gente, Che vide contra ſe venire, 
Condotta da Gualtier da Monlione, 
E Bradamante figliuola d' Amone ; 


XVI. 

Quei, ch' eran dell' infidic allora uſciti, 
Com' aveva commeſſo Carlo Mano, 
Ben diecimila Cavalieri arditi, 
Che ne vengon di verſo Mont' Albano. 
Per queſto i Saracini sbigottiti, 
Per queſto fugge il popolo Affricano; 
E ben facea: che troppo cruda è quella 
Donna, non ſo ſe pil forte, o pitt bella. 


XVII. 
Voien la Fanciulta dinanzi alla ſchiera, 
Pitt d' un' arcata, per l' ampia pianuta, 
Cos! cruccioſa in viſta, e cosi fiera, 
Ch' aria potuto ad Amor far paura. 
La quell inſegna, e 1a quella bandiera 
Getta per terra; e d' altro non fi cura, 
Che di trovatſi con quel Rodamonte, 
Per vendicar Iingiurie avute, e l' onte, 


CANTO Uv. 3 


XVIII. 
Quando in Provenza gli ucciſe il deſtriero, 

E la ſua compagnia meſſe in rovins. 

A vendicarſi ha tutto il ſuo penſiero; 

Però vola pe'l campo, e non camming , 
Taglia a traverſ- or queſto Cavaliero, 

Ed or quel della gente Saracina ; 

Ne par ch' abbia con eſũi altro a partire , 

Se non che a modo ſuo la non può ire, 


XIX, 

Uno Archidante. Conte di Sanguinto, 
Ulivalto Signor di Cartagena 
Trova; ed ha l' un' e Valtro in terra ſpinto, 
L' un morto affatto , e I altro vivo appena: 
Ad Ulivalto nel ſcudo dipinto 
Una punta crudel col brando mena : 
Ruppe quello, e l' usbergo, come vetro, 
E più d' un palmo lo paſsò di dietro. 


XX. 

Laſcia Ulivalto, e traſſe ad Archidants 
La belliſſiima Donna e adirata 
E nella fronte lo giunſe d' avante. 
La ſpada per la furia s' è voltata; ) 
Ma pur lo fece al ciel voltar le piante , 
Con la pancia alle ſtelle arroveſciata . 
Ne ſi degna guardarlo, e quivi il laſſa: 
Tuttavia rovinando innanzi paſſa. 
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XXI. 
Aﬀetta e ſquarta i miſeri Pagani: 

Or dileguar fa quelle turbe, or queſte, 
0 Come un cinghial ſuol far de' minor cani; 

Anzi come degli uomini la peſte. 

Per Varia ſcaglia braccia, piedi, e mani, 

E gambe, e buſti, e ſpalle, e coſce, e teſte; 

E s' ella pur qualcun ne preteriſce, 

La gente, che vien dietro, gli forniſce . 


XXII. 

Vedendo queſta coſa Narbinale 
Conte d' Algiera , un Saracino altiero, 
Che, benchè 'I ſuo meſtier fuſſe corſale, 
Era encor deſtro e franco Cavaliero; 
Vedendo, dico, coftui tanto male, 

Z de' ſuoi la vergogna e l vitupero; 
Con una lancia nocchieruta e groſſa 
La bella Donna nel petto ha percoſſa. 


XXIII. | 

Stette ella falda 2 ch'& troppo valente; 
E traſſe ſopra l' elmo del Pagano 
II brando, che cald fra dente e a9 
Laſcia l' anima in terra il corpo vau.- - 
Queſto fu il colpo , che chiarl la gente 
Pagana affatto ; si gli parve ſtrano . 
Fuggon pe I campo del gran ſangue roſſo, 
T le Criſtiane ſchiete lore addoſſo . 
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XXIV. 

Tenne la Dama diverſo cammino, 
Laſciando a man finiſtra gli altri andare; 
E giunſe dove il Conte Paladino 
Stava fuor delParcion per traboccare . 
Quantunque il diſperato Saracino 
Non gli dk noja, ma lo ſta a guardare; 
Conobbe ella quel viſo odioſo e erudo, 
Al eimiero, e V inſegna dello ſcudo. 

| XXV. 7 

Onde ſi moſſe, e con eſſo s' affronta 
E qui s' incominciò nuova battaglia : 

Qui l' ira e la ſuperbia in colmo monta : 
Qui, per pater più forte, ognun travaglia. 

Ma pit per ora Turpin non ne conta: 

La loro iſturia in queſto luogo taglia. 

Del franco Brandimarte torna a dire: 

Che vuol' anch' eſſo in Francia far venice. 


XXVI. 

Tolta avendo la vita a Barigazzo, 
Come di ſopra la novella pone, 
Con la ſua Donna in gran feſta e ſollazzo 
Sopra Batoldo veniva in arcione: 
E giunſe ad un palagio, o fia palazzo, 
Ch' avea ſopr' un giardino un bel verone; 
E ſopra quel verone una Donzella 
Stava veſtita d' oro, e molto bella. 
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XXVII. 

Coſtei, veduto il Cavalier venire, 
Cenno gli fe col viſo e con la mano, 
Che verſo un' altra parte doveſſe ite, 
E dal palazzo paſſaſſe lontano . 
Brandimarte, o moſtro di non I udire, 
O non l' inteſe: baſka che il balzano 
Cavallo inſin' a tanto non ritenne, 
Che del palazzo all' alta porta venne. 


E - , + 

Non fu mai porta a queſta ſimigliante: 
Avea dentro una piazza fignorile ,, 
E logge iſtoriate tutte quante , 
E cento braccia il quadro del cortile; 
Del quale appunto in mezzo era un Gigante, 
Che quaſi è nudo, in abito aſſai vile: 
N2 mazza aveva, ne ſpada tagliente; 
Ma per la coda teneva un ſerpente. 


XXIX. 

Brandimarte non ſa quel, che s' importaz 
Pur 1o diletta queſta architettura . | 
B diritto alla prima un' altra porta, 

Che del giardin moſtrava la verduta; 
E quivi un Cavalier, come alla ſcorta , 
Armato ſtaſſi ad una ſepoltura, 

La quale in ſulla ſoglia appunto è poſta 
Della porta, che dico all' altra oppoſha... 
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XXX. 

Quel gran Gigante col drago travaglia z 
Ed or da lui riceve, or gli da guat. 
Duro fra loro un pezzo la battaglia > 
Colui non gli laſcid la coda mai: 
E benchè il ſerpe, che d' oro ha la ſcaglia 
Torceſſe a lui la teſta volte aſſai; 
Giugner non lo potè pur' una volta: 
Che ſempre intorno il Gigante lo volta 


XXXI. - 

E cos! , mentre che lo volge e gira, 
Brandimarte alla porta ebbe veduto , 
E ſoffiando di ſdegno, ardendo d' ira, 
A corſo verſo lui ſe n'è venuto, 
R' drago tuttavia per terra tire. 
Chi pud, dia ora a Brandimarte ajuto: 
Che queſto è ] più ſtupendo e ſtrano incanto, 
Che ſi trovi nel Mondo tutto quanto. 


XXXII. 

Giunto queſto Gigante, alza il ſerpente, 
E di quel traſſe a Brandimarte addoſſo; 
Si che batter gli fe dente eon dente, 
Perche ſenza miſura è lungo e groſſo. 
Pur non ſi sbigottt: ch' era valente; 
Anzi da lui fu il Gigante percoſſo 
Sopta una ſpalla; e poi baſſo nel fianco 
Fegli una piaga larga un hraecie almanca. 
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XXXIII. 

Gridò quel grande, e pure alza il dragone, 
E giunſe Brandimarte in ſulla teſta, 
E tramortito lo cavò d' arcione; 
Ne di menar percid di nuevo reſta: 
Diſteſe in terra Batoldo boecone, 
Come diſtende i pomi la tempeſta. 
Rinvenne Brandimarte, e con gran fretta 
Si ſcaglid addoſſo a lui per far vendetta. 


XXXIV. 

Addoſſo a lui fi ſcaglia, e innanzi ſpunta 4 
Ma di nuovo mend quella Befana 
Una dragata; e la teſta gli ha giunta, 
Si che il difteſe in ſulla terra plana. 
Brandimarte a lui traſſe un'aſpra punta, 
Ch' un. palmo lo paſsd; si fu villana. 
Avendo FP uno e I altro il colpo fatto, 
In terra quaſi caddero ad un tratto « 


XXXV. 

Ma quel ſerpente fece capo umano, 
Come primieramente avea il Gigante, 
E cullo, e petto, e braccio, e buſto, e mano, 
E cosi I altre membra tutte quante. 
Feceſi drago il Gigante inumano: 
Tutto mutoſſi dal capo alle piante; 
E si com' era per terra diſteſo, 
Fu dal Gigante per la coda preſo. 
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XXXVI. 

E verſo Brandimarte ancor ritorna, 
Per fargli, come prima, villauia; 
Ma il franco Cavalier, che non ſoggiorna, 
E poco ſtima omai colpo , che dia; 
Speſſo ne? fianchi la ſpada gl inforna , 
E da colpi, e riceve tuttavia . . 
Pure il Gigante n' ha-peggior partito : 
Che in più di quattro parti è gia ferito ; 


XXXVII. 
Quantunque peſto ancor Brandimarte era; 
Si ſpeſſeggiava i colpi il maladetto. 
Duro la guerra più d' un“ ora inters ; 
Ma per venire in ultimo all' effetto, 
Brandimarte lo giunſe con Tranchera, 
E tutto lo diviſe inſin' al petto; 
Onde fi feee drago incontanente, 
E fu Gigante quel, ch' era ſerpente. 
XXXVIII. 
E come prima per la coda il preſe, 
E verſo il Cavalier di nuovo il volſe. 
Eccogli un' altra volta alle conteſe; 
Ma Brandimarte in una ſpalla il colſe, 
E quella, e'l braccio in terra gli diſteſe: 
Ne reſtar quivi il crudo brando volſe; 
Ma calando pe ' doſſo, e pe l groppone, 
Tutto lo feſſe inſin ſotto al gallone. 


CANTO LIV. 
| XXXIX. 

Eccogli un' altra volta trasformati: 
Queſto è Gigante, e quello è ſerpe fatto ; 
E ben ſei volte ſi ſono affrontati, 

Ne fra lor voglion tregua, o pace, o patto . 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrati, 

E ſe ne trova a quel, che il primo tratts 
Onde comincia quaſi a diſperarſi, 

E dubita alla fin di non ſtraccarſi. 


XL. 

Pur, come valoroſo uomo e prudente, 
Non ha pertanto l' animo ſmarrito; 
Anzi aſſai pit, che prima, arditamente 
Gli e cou la ſpada in mano addoſſo uſcitog 
E giunto a. mezzo il buſto del ſerpente, 
Dietro all' ale a traverſo 1' ha partito. 
Viſto il Gigante quel nuovo ferire, 

Via traſſe il reſto, e fi miſe a fuggire. 


| XLI. 

Verſo la porta, ov'è la ſepoltura, 
Ratto fuggiva, piaguendo e gridando: 
Che di quel, che gli avvenne, avea paura. 
Brandimarte gli poſe in teſta il brando, ö 
E lo diviſe infin' alla cintura. 

Cadde in terra il ghiutton, forte tremando. 
Dappoichè fu del ſuo compagno privo, 
Mori del tutto, e non tornd più vivo. 
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XLII. 
Finito aveva di morir' appena, 
Che I Cavalier, ch' all altra porta ſtava, 
Le gambe verſo Brandimarte mena, 
E fra lor nuova zuffa s' attaccava . 
Battonſi il capo, e le ſpalle, e la ſchiena: 
Ma ſempre Brandimarte l' avanzava; 
E per far fine alle parole tante, 
Moxto lo poſe allato a quel Gigante ... 


XLIII. 

Fiordeliſa, che dietro ſempre er' ita 
A Brandimarte, condotta d' Amore; 
Vedendo la battaglia eſſer finita, 
Ne dava grazie al ſommo Creatore. 
Or la porta, onde entrarno, era ſmarrita; 
E, per trovarla, invan fi ſpendon l' ore: 
Che ve ne ſpeſe l' uno e l' altro aſſai, 
Ne pur veſtigio d' eſſa vide mai. 


XLIV. 

Onde fi ſtan ſenza ſaper che fate: 
Una ſperanza ſola gli aſſicura 
Della donna, che videro all entrare, 
Che gli abbia fuora a trar di quelle muta. 
Mentre che ſtan cosi cheti a' penſare, 
Venne lor volto. Pocchio alla pittura 
Di quella loggia, ch'è iſtoriata intorns 
Di color vago, d' oro e perle adorns « 
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XLV. 
La loggia era iſtoriata in quattro canti; 

Ed ha da ogni banda Cavalieri 
Grandi, robuſti, a guiſa di giganti, 
Con le lor ſopravveſte, e lor cimieri , 
Sopra l arcione armati tutti quanti : 

E moſtravanſi in viſta tanto fieriz 

Che, chi vi fuſſe giunto all' improvviſo, 
Arebbe per timor cambiato il viſo. 


XL VI. 

Chi fu il maeſtro, non vi ſaprei dire, 
Che quel bel muro aveva lavorato 
D' opre, che tutte avevan' a venite; 
E men da chi fi fuſſe ammaeſtrato. 
Il ptimo era un Signor di molt' ardire, 
Benchè d' aſpetto umano, allegro, e grato, 
Che per la Santa Chieſa, e pe l ſu'onore 
Avea ſconfitto Arrigo Imperadore. 


XLVII. 

Appreſſo ad Adda ne” prati Breſciani 
Si vede la ſconfitta e la rovina: 
Pien di Tedeſchi morti i verdi piani; 
E diſſipata parte Ghibellina : 
L' aquila nera fuggir dalle mani 
Dall' unghie della bianca pellegrina : 
INe luogo in cielo, o in terra pitt trovava ; 
Ne Giove in grembo ſuo pur Vaccettava. 
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XLVIII. 

Aveva il nome ſuo ſopra la teſta 

In campo azzurro ſcritto a lettre d' oro; 
Benchè Vopra da ſe fi manifeſta, 

E l' egregio da lui fatto lavoro. 

Molti altri eran dipoi nati di queſta 
Stirpe, e dipinti tutti i geſti loro. 

Tutta dipinta era quella facciata , 

Ch'è da man deſtra della piazza ornata. 


IL. 

Nella ſiniſtra ſtava un giovanetto, 
Che ſol moſtrd Natura, e toſto il tolſe. 
Per non laſeiar quaggiù tanto diletto, 
L' invidioſo Ciel per ſe lo volſe. 
Ma cid, che chieder puoſſi in uom perfetta 
Di buono, in ſe quel giovanetto accolſe , 
Forza, valor , bellezza, corteſia, 
Gentilezza , deſtrezza , e leggiadria. 


| L. 

Contra lui oltra al Pd nel largo piano 
Eran Boemi , e I popol ' Ghibellino, © 
Con quel crudel , che nome ha di Romano, 
Ma da Treviſo fu detto Azolino, 

Che non fi crede, che di ſeme uniane 
Naſceſſe, ma d' un ſcoglio aſpro marino, 
D' una fiera, del Diavoł dell' Inferno; 
Tal dell' ymana carne fe governo. 
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LL 

Undicimila Padovani al foco 
Infieme-abbruciar fe quel crado cane: 
Che non s' inteſe mai si fiero gioco 
Tra Barbariche genti, o Italiane , 
Vedeaſi da coſtui.lontan' un poco 
Con varie inſegne, e con bandiere ſtrane 
L' Imperador Federigo Secondo, 
Che la Chieſa di Dio yuol tor del Mondo; 


LII. 

E poi le chiavi, che tenea difeſe 
L' Aquila bianca nel campo cileſtro. 
Quivi le guerre tutte eran diſteſe; 
Quella particolar del paſſo alpeſtto. 
Vedevaſi Azolin, quel diſcorteſe, 
Paſſato di ſaetta il piè ſineſtro, 
Ferito d' una ma zza in ſulla teſta, _ 
E' ſuoi ſconfitti audar per la foteſta. 


LIII. 

Era queſta facciata colorita, 
E d' una dipintura ornata tale. 
Ma nella terza è lunga iſtoria ordita 
D' una perſona ſopra naturale, 
$1 vaga nell' aſpetto, e si gradita, 
Che tanto non fu mai corpo mortale, 
Tra gigli, e roſe, e fioretti d' Aprile . | 
Stava coperta I anima gentile, 
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LIV. 

Sendo ancor fanciulletto piecolino, 
Tra ſtrane fiere fi vedea caduto; 
E non avea patente, ne vicino, 
Che muover fi voleſſe a dargli ajuto . 
Intorno avea due lioni il meſckino, 
E un drago, che di nuovo era venuto : 
E I Aquila ſua ſteſſa, e la Pantera 
Lo travagliavan più, che ogni altra fiera. 


LV. 

Il drago ueciſe, ed acchetd i lioni , 
E l' uccel caccid via pien di ſpavento: 
Alla Pantera ſcorto si gli unghioni , 
Ch' ancor gran doglia vi fi fente drento. 
Poi fi vedea, da Conti e da Baroni 
Accompagnato, dar le vele al vento; 
E, come pereprino , ire adorare 
La ſantiſſima Terra d'oltra mare. 


LVI. 

Indi rivolto, com* aveſſe Vale, 
Cercd tutta la Spagna e I Oceano; 
Poi ricevuts in feſta trionfale, ; 
Come parente, fu dal Re Criſtiano, 
Preſe errore il maeſtro, e fece male: 
Che non dipinſe, com*egli era umana . 
Con” era liberale, e d' amor pieno, 
Nen vi capea : che I Campo venne meno. 
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| LVII. 
Queſta è I' iſtoria della terza face ia 
La quarta avea dipinto un' altro figlio , 


Che ſendo fanciullin , Fortuna il caccia , 
Vago, leggiadro, e bianco come giglio, 


Di pel roſſetto, ed aquilino in faccia . 
Coſtui ſolo a virtu diede di piglio , 
E portd quella ſola fuor di caſa : 
Ogni altra coſa in preda era rimaſa , 


LVIII. 

Vedevaſi creſciuto a poco a poco 
Di nome, di ſapere, e di valore: 
Or con arme da vero, ed or da gioco, 
Moſtra paleſe il generoſo core : 
E poco appreſſo poi parea di foco 
In mezze della guerra a farſi onore: 
Per varie regioni, e terre ſtrane, 
Neſſun nimico innanzi gli rimane. 


4 LIX. 

Sopra la teſta aveva una ſcrittura 
Tutta d' oro, e dicea queſte parole: 
S' io poteſſi per queſta dipintura 
Le virtu far paleſi egregie e ſole; 

Nel Mondo qui la pit bella figura, 
E la piu degna non vedrebbe il Sole. 
A diſegnarla non poſi la mano, 

Per non durar tanta fatica invano. 
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LX. 

Mentre che Brandimarte a cid guardava , 
Ecco venire a lui quella Donzella, 
Quella, ch' io diſſi ſopra , ch' aſpettava 
E giunta , con dolciſſima favella 
Ripreſe il Cavalier, che s' occupava 
Vanamente a mirar ! iſtoria bella. 
Quel ſepolcro convienti ( diſſe) aprire , 
O qui rinchiuſo di fame morite. 


LXI. 

Ma vedi ancor, che poichè ſarà aperto, 
L' animo ti biſogna avere ardito; 
Perch' altrimenti ſareſti deſerto, 
E te con noi porreſti a mal partito. 
Ma voi m' avete omai troppo ſofferto; 
Perd vo', che 'I cantar ſia qui finito, 
E che di Brandimarte canti quello, 

Che viene appreſſo, un fatto egregio e bello. 


Fine del Canto Cingaanteſimoguarto. 
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J. 

Uono è talvolta a modo d' altri fare; 
Talvolta è buon, che l' uom faccia a ſuo ſenno: 
Talor V altrui conſiglio diſprezzare; 

Ubbidir qualche volta vuolſi un cenno. 
Quei, ch' han ſaputo queſto indovinare, 
Salute ſpeſſo a sè ed altri denno: 

Chi è credulo troppo, e duro ſtato, 
Speſſo sè e *l compagno ha rovinato. 


II. 
Saper far queſto, è grazia da Dio data 
Agli uomin, mediante la prudenzia; 
Pero particolar non n' è mai ſtata 
Data regola alcuna, nè ſeienzia. 
Par che talvolta ſi ſia guadagnata 
Col veder molto, e con l' eſperienzia ; 
Ma dira, chi la guarda ſottilmente, 
Ch' è tutt' uno eſſer pratico, e prudente. 
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III. 

De' due difetti, non ſo qual mi dire, 

Che fia peggiore, © creder troppo, o poco. 
Biſogna ben diſtinguere, e partire 
Le coſe, le perſone, il tempo, e I loco. 
Sottoſopra fu buon ſempre l' ardire: 
Ha la Fortuna in odio un' uom da poco, 
Ed è nimica degli sbigottiti . 
Siate dunque prudenti, e fiate arditi. 


IV. 

Se Brandimarte aveſſe volto addrieto 
La briglia al cenno, che gli fe colei, 
Non faria di quel dono ſtato lieto, 
Ch' udigete, aſcoltando i verſi miei. 
Dice la donna: Quel ſegreto 
Apri, s' ardito, e ſe gagliardo ſei: 
Poichè la ſepoltura aperta harai, 

A cid, che n' eſce, un bel bacio darai. 


V. 

Come un bacio? (riſpoſe il Cavaliero) 
E queſto tutto quanto quel, ch'ho a fare? 
L' Inferno non ha Diavol tanto nero, 
Che I viſo io non gli ardiſca d' accoſtare. 
Di queſta coſa non ti dar penſiero: 

Che diecimila volte il vo" baciare, 
Non ch' una ſola; e ſia cid, che fi voglia. 
Adungue quella pietra via fi toglia, 
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VI. 

Cosi dicendo, piglia un'anel d' oro, 
ch'era al coperchio della ſepoltura; 
E guardando quel ricco e bel lavoro, 
Scolpita entro vi vede una ſerittura, 
La qual dicea : Ne forza, ne teſoro, 
Ne bellezza, che men che 'l fumo dura, 
Ardire , o ſenno poter far riparo , 
Ch' io non giugneſſi a queſto punto amato. 


VII. 

Poich' ebbe il verſo Brandimarte lette, 
La lapida peſante in aria alzava. 
Ecco fuor' una ſerpe inſin'al petto, 
La qual forte ſtridendo zufolava, 
Di ſpaventoſo e terribil' aſpetto: 
Aprendo il muſo gran denti moſtraya , 
De' quali il Cavalier non fi fidando, 
Si traſſe addietro, e miſe mano al brando. 


„ 

Ma quella donna gridava: Non fare, 
Col viſo ſmorto, e grido tremebondo: 
Non far: che ci farai pericolare, 

E cadrem tutti quanti nel profondo . 
A te convien quella ſerpe baciare , 

O far penſier di non efſer' al Mondo; 
Accoſtar la tua bocca con la ſua, 

O perduta tener la vita tua. 
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IX, 

Come? non vedi, Che i denti digrigna , 
Che pajon fatti appoſta a ſpiccar naſi ? 
E fammi un certo viſo di matrigna 
(Diſle il Guerrier Ach' io mi ſpavento quaſi . 
Anzi t' invita con faccia benigna, 
Diſſe la donna: e molti altri rimaſi 
Per viltà ſono a queſta ſepoltura: 
Or 1a t accoſta „e non aver paura. 


X. 

II Cavalier s' accoſta; ma di paſſo : 
Che troppo grato quel baciar non gli era. 
Verſo la ſerpe chinandoſi baſſo, 
Gli parve tanto orrenda, e tanto fiera; 
Che venne in viſo freddo, com' un ſaſſo, 
E diſſe: Se Fortuna vuol, ch' io pera, 
Fia tante un' altra volta, quanto adeſſo; 
Ma cagion dar non me ne voglio io ſteſſo. 


XI. 

Fuſs io certo d' andare in Paradiſo, 
Come ſon certo, chinandomi un poco, 
Che quella beſtia mi s' avventa al viſo, 
E mi piglia nel naſo, o altro loco. 
Egli è proprio cosi, com' io m' avviſo, 


Ch altri, eh' io, ſtato & colto a queſto gioco; 


E che coſtei mi dà queſto conforto, 
Per vendicatſi di colui, ch' ho morto. 
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XII, 

Cosl dicendo, a rinculare attende , 
Diliberato piu non s' accoſtare. 
La donna ſi diſpera, e lo riprende: 
Ah codardo ( dicca) che credi fare? 
Perchè tanta viltà I Alma t' offende, 
Che ti farà alla fin mal capitare? 
Infinita paura, e poca fede! 
La ſalute gli moſtro, e non mi crede . 


XIII. 

Punto il Guerrier da queſte agre parole , 
Torna di nuovo ver' la ſepoltura : 
Tinſegli in roſe il color di viole, 
In vergogna mutata la paura . 
Pur ſtando ancor fra due, vuole, e non vuole : 
Un penſier lo ſpaventa , un I aſlicura . 
Al fin, tra Vanimoſo e I diſperato , 
A lei s' accoſta, ed halle un bacio date, 


XIV. 

Un ghiaccio proprio gli parſe a toccare 
La bocca, che parea prima di foco . 
La ſerpe fi comincia a tramutare , 
E diventa donzella a poco a poco. 
Feboſilla coſtei ſi fa chiamare, 
Una Fata, che fece quel bel loco, 
E quel giardino, e quella ſepoltura, 
Ove gran tempo + ſtata in pena dura. 
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XV, 
perch' una Fata non può mai morire 
Fin' al di del giudicio univerſale . 
Voglia nella ſua forma o ſtare, o uſcite; 
Fin'a quel tempo mantienſi immortale . 
Queſta, di cui m' udite adeſſo dire, 
Poich' ebbe fatto il palazzo Reale, 
Mutoſſi in ſerpe; e cosi ſtette tanto, 
Che di baciarla fu chi ſi die vanto. 
XVI. 
Tornata adeſſo in forma di donzella, 
Tutta di color bianco s' è veſtita, 
Co' capei d' oro a maraviglia bella, 
Con gli occhi neri, leggiadra, e pulita. 


Con Brandimarte aſſai coſe favella; 
Ed offerendo, a domandar l' invita, 
. Cid, ch'ella poſſa per incantamento, 


O fatargli il cavallo, o'l guarnimento. 


XVII. 

Dipoi lo prega, che quell' altra Dama, 
Che ſtata era con eſſa in compagnia, 
E Doriſtella per nome fi chiama, 
Voglia condurre in ſul mar di Soria; 1 
Perchè il ſuo vecchio padre altro non brama, \ 
E non ha pit chi ſuo erede fra . | 
Della Lizza era Re, gran barbaſſoro, 
Ricco di Stato, e d' arme, e di teſore. 
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XVIII. 

La grata offerta Brandimarte accetta 
Del cavallo incantato, e l' armadura; 
poi promette condur la Giovanetta 

A caſa il padre ſuo ſalva e ſicura. 

Or s' allarga la porta, ch' era ſtretta. 
Giacea Batoldo in ſulla terra dura; 
Perchè, quando il Gigante lo percoſſe, 
In terra cadde, e mai più non ſi moſſe. 


XIX. 

Nè mai piu ſi moveva ſenza fallo, 
Se quella bella e grazioſa Fata 
Non fi fuſſe deguata d' ajutallo 
Con ſughi d' erbe, ed acqua lavorata. 
Poichè riſuſcitato ebbe il cavallo, 
Gli ha tutta I armadura anche incantata ; 
E ſendo del difio ſuo conſolato, 
Dalla Fata gentil preſe commiate . 


XX, 

In mezzo di due donne il Cavaliere 
Tacito via cavalca, e non favella, 
Perocche forſe aveva altro penſiero; 
Oude, ridende alquanto, Doriſtella 
Diſſe: Io m' accorgo ben, che egli è meſtiers, 
Ch' io ſia colei, che con qualche novella 
Faccia parer l' albergo più vicino; 
Perch? parlando s' accorcia il cammins, 
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XXI. 
E farollo anche tanto pit di voglia, 
Perchè caro mi fia farvi ſentire, 
Com' io fia ſtata molto tempo in doglia 
Serrata qua, ſenza poterne uſcite: 


Ne piacer Creder0,-ch* anche a voi toglia , 


Anzi ch' arete diletto d' udire, 
Come il ſchermire à geloſo non vale, 
B ben ſtagli ogui ſcorna, ed ogni male. 


XXII. 

Due figlie ebbe mio padre Doliſtone , 
Eſſendo ancor la prima fanciullina, 
Per fraude tolta fu da un ladrone 
Nel lito della Liza alla marina: 
Fra fpoſa promeſſa ad un Barone 
Figlinot del Re della Provincia Ermina 3 
Ne novella di lei ſi ſeppe mai, 
Ancorche ſi cercaſſe invano aſſat. 


XXIII. 

Interrompendo Fiordeliſa il dire, 
I] nome della madre domandava; 
Ma Brandimarte, ch' ha voglia di udire, 
A lei, cosi ridendo ragionava: 
Per Dio, ti prego, laſciala ſeguire: 
Che voglia ho d' aſcoltar, ſe non ti grava. 
Ella, che l' ama più, che la fua vita, 
Perdon gli chieſe, e fu paſcia ammutita. 
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XXIV. 

Sogziunſe I altra donna, e diſſe : Quelle 
Il quale eſſer doveva mio cognato, | 
Con gli anni erebbe, e ſi fe grande e belle; 
Ne ſendo molto lontano alloggiato, 

Dove ſtava mio padre ad un caſtello, 
Speſſo veniva leggiadro ed ornato 

A viſitarlo, come ſuo parente; 

Quantunque in nome kfuſſe ſolamente. 


XXV. 

Nell andare e venir, ch' a tutte I ore 
Faceva il Giovanetto pe *] paeſe, 
Mi piacque si, ch' io fui preſa d' amoxe; 
Cosi mi parve leggiadro e corteſe. 
Dall' altra parte anch' ei m' avea nel core, 
Forſe, perch' ardev' io, di me s' acceſe: 
Che ben di ferro è quel, duro, oſtinato, 
Che non ama, ſentendo eſſer amato. 


XXVI. 

Torna egli ſpeſſo a caſa Doliſtone, 
Ch' ogni di pil l' acestezza ed onora: 
11 Gievanetto il ſao penſier gli eſpone , 
Credendo, ch' io non ſia promeſſa ancora; 
Ma quel malvagio, perſido, poltrone, 
Ch' uccideſti al palazzo in ſua malora, 
M' aveva chieſta a lui quel giorno ſteſſo; 
E' vecchie padre me gli avea promeſſo 
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XXVII. 

Quando lo ſeppi, tu puoi ben penſare 
Se novella mi parve ſtrana e dura . 
Duro per certo, e da non ſopportare , 
Che fra gli altri animai della Natura 
La donna ſola s' abbia as maritare 
A modo d' altri, e non alla ventura, 
O per dir meglio, a propria elezione, 
Come le fiere fan, ch' han pil ragione. 


XXVIII. 

Han più ragione; ond' hanno anche pil pace. 
Segue la cerva la ſua fantaſia, 
Td ama la colemba chi le piace: 
Io ha marito, e non ſo chi fi ſia. 
Crudel Fortuna, al mio ben contumace, 
Godera dunque la perſona mia , 
E terrammi coſtui (dicea) ſoggetta ; 
E fard ſenza quel, che mi diletta ? 


XXIX. 

Non paſſerà cosi la coſa certo : 
Ben' al mio mal ſaprd trovar riparo. 
Jo farò quel proverbio ancor più aperto, 
Ch' un penſa il ghiotto, e 1 altro il tavernaro, 
Se I amor mio potrò tener coperto, 
Che d' altri non ſi ſappia, l' harò caro: 
Quando non poſſa, lo farò paleſe. 
Fer un buon giorno, non ſtimo un mal meſe. 
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XXX. 
Io faceva tra me queſto penſiero, 
Che ti ragiono; e intanto il tempo artiva , 
Che d' andarne a marito era meſtiero. 
To non mori', e non rimaſ} viva: 
Che Teodoro, a cui donata m' ero, 
Rimaſe a caſa, ed io me n' andai priva 
A Burſia fui menata in Natolia 
Dalla Fortuna traditrice mia. 


XXXI. 

Di Burſia era Sobaſſo il mio marito, 
E Turcomanno fu di nazione: 
Gagliardo era tenuto e molto ardlto; 
Ma certo era nel letto un gran poltrone; 
Ancor che a queſto arei preſo partito, 
Pur che n' aveſſi avuta occaſione. 
Ma si geloſo, e si pazzo era quello; 
Che mi guardava a guiſa d' un caſtello. 


XXXII. 
Ne dl, nd notte mai non m' abbandona, 

E ſol di baci mi tenea paſciuta ; 

Nè mattina, n@ ſera, a terza, o nona 

Laſcia , che pur dal Sole io ſia veduta, 
f Perchè non ſi fidava di perſona. . 
4 Ma perchè i biſognoſi il Cielo ajuta, 

Ajutò me: ch' a forza il feee andare 
Con altri Turchi inſ di là dal mare. 
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XXXIII. 

Paſſarno i Turchi contra Vatarone, 
Cly avea de' Greci il dominio e l' imperis. 
II mio- marito con molte perſone 
Per forza andd, non già per diſiderio . 
Aveva un ſehiavo chiamato Gambone, 
Che pareva lo Dio del vituperio: 

Un' occhio aveva guercio, un lagrimoſo,, 
Troncato il naſo, e tutto era rognoſo. 


8 XXXIV. 

A queſto fchiavo mi raccomandave, 
Della perſona mia dandogli cura; 
E con aſpre parole il minaceiava, 
E con tormenti gli facea paura, 
S' un braccio mai da me fi difcoſtava , 
Nè tutto ' giorno, nè la notte ſcura. 
Or penſa, Cavalier, com' io reſtai, 
Che della brace nel foco cafcas. 


XXXV. 
_ Venne d' EKrminia in Burſa Teodoro, 
Colui, ch' amava più, che la mia vita, 
Per dare a' noſtri danni alcun riſtoro; 
T la via preſe, ch' era pil eſpedita.. 
Diede pe l capo molto argento ed oro 
A quel Gambone; e fu bella e finita , 
Ogni notte a ſus voglia, e mio diletto, 
I' uſeie gli aperſe, e meco il poſe in letta, 


CANTO LY. 8. 


XXXVI. 

Avvenne alfin, fuer d' ogni noſtra ſtima , 
Che Vecchio torna, e giunſe innanzi al giorno: 
Ed alla porta venue a batter prima, 

Che in Burſia fi ſapeſſe il ſuo ritorno. 
Per te medeſmo, Cavaliero, ſtima 
Quanto la pena noſtra fuſſe, e*l ſcorno; 
Di me, dico, e del mio diletto amante , 
Ch' eta venuto forſe un' ora avante . 


XXXVII. 

Conobbelo alla prima quel Gambone 
Al favellar, perchè I aveva in uſo; 
E diſſe: Noi fam morti: ecco il padrone. 
Teodoro reſtd mezzo confuſo; 
Ma io toſto trovai la falvazione, 
E pianameate lo conduſſi giuſo , | 
Dicendoghi:, In quel, ch' entra il mio maritg,. 
Tu d'uſeirtene fuor piglia partita-. 5 


XXXVIII. 

Come ſe fuor, ti fard dare i panni : 
Chi farà mai, che qui ſii ſtato, prova 
Se it mio marito gridaſſe mill' anni, 
A confeſſar non creder, ch'io mi mova .. 
Se dirà borbottando: Tu m' inganni; 
Triſto & quel ben, ch' una ſcuſa non trova 
Se giuramento ei pud dare ajuto; 
Alla batba V harai, becco cornuto. ; 


XXXIX. 

II Vecchio pure alla porta gridava , 
Di tanta indugia avendo gia ſoſpetto . 
Gambon, com” adirato, beſtemmiava , 
E diceva: Macon fia maladetto: 

Che della chiave in malora cercava, 
Che avea perduta fra la paglia e I letts 
Ed or F ho pur trovata, e vengo via, 
Diſſe pian, col malan, che Dio ti dia. 


XL. 

Cos! dicendo, faltava la ſcala: 
All' uſcio giugane, e con rumor I' apriva. 
Dietro a lui Teodoro anche fi cala; 

E mentre eh' entra Usbego , ed egli uſciva ; 
Usbego, dico, il mio Vecchio, che in ſala 
Prima, e poi nella camera veniva, 

Dov' io mi ſtava cheta, come ſpoſa, 

E mi moſtrava tutta ſonnacchioſa . 


| XLI. 

Preſe il Vecchio geloſo un lume in mane, 
Z ſotto al letto cerca in ogni canto, 
Jo fra me gli dicea: Tu cerchi invano: 
Che pur per queſta volta te le pianto . 
Di qua, di là cercando ad ogni mano, F 
Cercd tanto alla fin, che trovò il manto, - 4 
Onde il mio Teodoro era addobbato, q 
E per fretta I avea quivi laſciato , 
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XLII. 

Come il geloſo pria l' ebbe veduto, 
A dire incominciommi oltraggi ed onte « 
L' animo non ebbi io per cid perduto : 
Sempremai gli negai con buona fronte . 
Ma ben biſogno avea Gambon d' ajuto. 
Ancorchè ſcuſe anch'egli aveſſe pronte , 
Pur volea per dolor la coſa dire; 
Ma turbato colui nol volſe udire. 


XLIII. 
F già per tutto eſſendo chiaro il giorno, 
Agli altri ſchiavi lo fece legare; 
E lor commiſe, che, ſonando il corno, 
Siccome alla giuſtizia s' uſa fare, 
Poiche menato un pezzo l' hanno intorno, 
Sopra le forche il debbiano impiccare; 
Onde tutti ſi moſſers a furore, 
Per far quel, che comanda il lor Signore. 


XLIV. 

Ma il Vecchio aveva raccolta tant' ira; 
Che ' vuol veder con gli occhi ſuoi impiccate-. 
Tanto il ſdegno nel petto ſe gli aggita; 
Che non arebbe ad altri fede dato; 
E perd dietto a quegli ſchiavi tira . 
Ma prima un tabarraccio s' ha cacciato, 
Con un cappel da pioggia, e non da Sole & 
Che d' altri ec noſciuto eſſer non vuole « 


CANTO LV. 


XLV. 
Eſſendo Teodoro gia fuggito, 

E paſſatogli in parte la paura; 

A memoria tornogli il ſuo veſtito, 

Ch' avea laſciato, e glie ne preſe cuta. 
Poichè cercato un pezzo, e 'n van ſeguito 
Ebbe Gambon ; trovollo per ventura, 

Che peggia non può ſtar, ſe non è morto; 
E d' Usbego in un tratto anche s' è accorto, 


XLVI. 

Che dietre gli veniva a paſſo lento, 
Inviluppato in quel ſuo tabarrone ; 
Di che lieto ſi fe molto e contento; 
E furioſo va verſo Gambone. 
Dagli un pugno in ſul naſo, uno in ſul menta, 
Uno in ſu. gli occhi, e gli dice: Ghiottone, 
Ladro, ribaldo, or vedi come appunto 
T' hanno alle forche i tuoi peccati giunto. 


XLVIL 

Dimmi, ribaldo, dov' è ' mio mantello , 
Che mi rubaſti jerſera all' oſteria? 
Or fufſe qui tuo padron : ehe ſapello 
Con altre cofe appreſſo gli faria. 
To pur vorrei faper, ſe debbo avello; 
Se la ragion mi da la roba mia? 
Quand' io non poſſa d' altro ſatisfarmi, 
Almen di tante pugna vo” pagatmi. 


* 
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XLVIII. 

E non finiva le parole appena, 

Ch' un' altro pugno in ſu” denti gli dava, 
Dicendo ſempre: Ladro da catena , 

lo ti voglio ammazzare; e pur menava . 
Pugna e percoſſe tuttavia gli mena : 

Da beffe quella feſta non andava; 

Ne creder, ch*'a Gambon punto piaceſſe, 
Benchè per fua ſalute fi faceſſe. 


IL. 

Conſidet ando il Vecchio P apparenza 
Di quel, che par che faccia da dovero; 
Alle parole ſue diede credenza, 

E pensò, che diceſſe troppo il vero; 
Perocchè non n' aveva conoſcenza , 

Nè poteva ſtimar, ch' un foteſtiero 
Fuſſe venuto tanto di lontano 

Per quello amor, ch' egli ſtimava vano. 


L. 

Senza altrimenti paleſarſi ad eſſo, 
Fece lo ſchiavo a caſa rimenare; 
E poi ſegreto il domanda egli ſteſſo 
Quel, che col Giovanetto aveſſe a fate. | 
Lo ſchiavo, ch'era triſto piu, che un meſſo, 
Seppe la coſa di forte acconciare, 
Che per un dito, fu creduto un braccioz 
E coal sè e me traſſe d' impaccia. 


% CANTDLY. 


LI. 

Non creder gia, che per queſta ſciaguta, 
Ch 'era avvenuta, io mi fuſi ſmarrita , 
Pit volte poi mi poſi alla ventura, 
Dicendo : Gli animoſi il Cielo aita . 

E benche ſempre io n' uſciſſi ſicura; 

Non fu la geloſia giammai partita 

Dal mio martito; e crebber ſempre ſdegni. 
E n'ebbe in verita di brutti ſegui. 


LII. 

Laonde di guardarmi diſperato, 
Si conſumava doloroſamente, - 
E cercava d'un luogo 81 ſerrato , 
Che non s' apriſſe ad anima vivente . 
Altin trovd quel palazzo incantato 
Ma non v' era il Gigante, nè il ſerpente , 
Che tu trovaſti a quella porta avante : 
Fecel per eſſo appoſta un Negromante . 


LIII, 

In queſta guiſa quella Doriſtella, 
Ragionando, pil coſe volea dire: 
Che non era finita la novella, 
Ma ecco d' un gran boſco gente uſeite, 
Che parte a piede, e parte n' era in ſella, 
E ladri tutti, per toſto finite. 
Gridando vengon quanto pon più forte: 
Fermiſi, chi di voi non vuol la morte. 
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LIV. 

Dunque fia ben vi fermiate voi, 
Riſpoſe agli aſſaſſini il Cavaliero: 
Che ſe paſſare ardiſce alcun da noi, 
Aver buon' armi gli ſara meſtiero . 
Di lor detto un Barbotta da raſoi, 
Senza ragion, ſpietato, pazzo, altiero, 
Gli vien, gridando, addoſſo con orgoglio: 
Se Dio vuol, che tu campi, ed io non voglio. 


LV. 

Venia parlando di queſta maniera ; 
Ma verſo lui corre anche Brandimarte , 
E trattogli alla teſta di Tranchera , 
Inſin' al petto tutto quante il parte. 
La turba di quegli altri addoſſo gli era: 
E ſe quelle armi non eran per arte 
Fatate tutte, quante n' avea intorno; 
Gli arebbon forſe fatto oltraggio e ſcorno; 


LVI. 

Perchè tutti coloro aveva addoſſo. 
Una turba di ladri infieme ſtretta, 
Chi dinanzi, chi dietro I ha percoſſo: 
Ognuno a menar colpi più s' affretta ; 
Ma ſopra tutti gli altri, un grande e gtoſſo, 
Chiamato Fuggiforca dall' Accetta, 
Che da che nacque meritò il capeſtro ; 
Mi non fi può pigliar, cotants è deſtro, 
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LVII. 

Coſtui ſaltato addoſſo al Cavaliero, 
Forte con quell accetta lo moleſta; 
E poi fi volta, e ſe ne va leggieto, 
Che coſa non fu mai cotanto preſta. 
Talvolta ſalta in groppa del deſtriero, 
E piglia Brandimarte per la teſta; 
Ma come vede, che gli volta il brando, 
In terra ſalta , e via fugge gridando. 


LVIII. 

A lui piu Brandimarte non attende: 
Addoſſo agli altri malandrin ſi volta, 
E chi per lungo, e chi per largo fende: 
Non mena colpo, che non faceia colta. 
Poi dietro a Fuggiforca fi diſtende : 
Ma il ladro non l' aſpetta, e non I aſcotta, 
E corre si, che ben ſaria ſcampato; 
Ma lo giunſe fortuna, e I ſuo peccato, 


i LIX. 

Perchè volendo ſaltare una macchia, 
Per le gambe lo preſe una verbena, 
Come ſi piglia al viſchio una cornacchia, 
Che poi battendo Vale fi dimena, 
E trae del becco, e ſi diſpera, e gracchia . 
Non era Fuggiforca preſo appena; 
Che Brandimarte, che correndo il caccia, 
Gli fu addoſſo, e hen ſtretto l' abbraccia . 
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LX. 
E non lo volſe col brando ferire: 
Che di tal morte non gli parve degno. 
Tj riſerbo, diceva, a far morire 
Per man della giuſtizia ſopr' un legno. 
Meco legato ti convien venire , 
Sin ch' io trovi una Terra in queſto Regno, 
E chi di quella ſia Governatore 
Ti ponga in ſulle forche a grand' onore. 


LXI. 

Quel ghiotto, che ſpaceiato ſi ſentia, 
Dicea: Tu puoi di me, quel che vuoi, fare; 
Ma ben ti prego, che in piacer ti ſia 
Di non menarmi alla Liza in ſul mare. 
Quel, che da Brandimarte detto fia 
Per riſpoſta a coſtui, vo' riſervare 
Nell' altro Canto; perche queſto omai, 

A dire il vero, è ſtato lungo aſſai. 


Fine del Canto Cinquanicfimequints . 
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I. | 
Avarizia crudel; poichè conviene, 
Ch' ancor la terza volta inetto 1o ſia; 
Dimmi ond' ha meritato tante pene 
L' anima, che t'è data in fignoria ? 
Perche ſe' si nimica d' ogni bene? 
perchè guaſti  umana compagniaz 
Anzi la compagnia pur naturale ? 
Derchè ſe' si radice d' ogni male? 


II. 
Vortei, che mi diceſſe un di coſtoro, 
Che ſi marita, oyver che piglia moglie; 
= Perch” ha riſpetto alls roba, e al teſoro 
Piu, che non ha a ſe ſteſſo, e le ſue voglie? 
Cosi a da marito e moglie all' oro: 
L' oro è quel, che marito e donna toglie; 
Non il giudicio, nè la elezione, | 
Ma I avarizia marcia, e I ambigione. 


1 


„„ CANTO IVI. 


III. 

Ditemi , padti a eh' avete figliuole, 
E v' ha Dio d' allogarle il modo dato 
Oneſtamente; qual ragion poi vuole, 
Che le diate ad un qualche infrancioſato? 
O ad un vecchio, perchè all ombra e al Sole 
Abbia terra e teſoro ? onde il peecato 
A giuſta penitenza poi vi mena, 
E da Dio ve n' data degna pena. 


IV. 
Diventerà di fatto quella un moſtro, 
Piena di mal franceſe e ſporcheria; 
E I altra una di quelle, che v' ha moftro 
Nel Canto addietro la novella mia . 
Cosi I onor, la carne, e ſangue voſtro, 


E Vanima di piaghe piena fia: 


Per darle a gran maeſtri, e ricche genti , 
Sarete in vita voſtta mal contenti . 


V. 

Ur' altro, ſotto ſpezie di ſevero, 
Ma con effetto d' avaro e furfante, 
Metteranne una frotta in monaſtero , 
E vorra, che per forza elle ſian ſante. 
Ell' haran, fate conto, altro penſiero, 
(Come han le donne quaſi tutte quante) 
E fi provvederan di preti e frati: 
Ed ecco in ſuſta i Veſcovi e gli Abati. 


Torniamo 


ö 
] 
| 


lo 
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VI. 

Torniamo alla aovella, eh' io laſciai, 
Di Fuggiforca , il quale eſſendo preſo 
Da Brandimarte (che nol pensd mai) 
E gia ſendoſi a lui per morto arreſo; 
Con lagrime , e ſoſpiri, e pianti aſſal 
Standogli in terra innanzi a' piè diſteſo, 
Altro non fa, dolente, che pregate, 
Che non lo yoglia alla Liza menare , 


VII. 

Se là mi meni, diceva il Ladrone, 
Di me fia fatta tanta erudeltate, 
Che, benchè mi ſi venga di ragione, 
Infin' a“ ſaſſi ne verrà pietate . 

Pregoti, abbi di me compaſſione. 
Meritan le mie colpe ſcellerate, 

Che I anima mi ſia dal corpo tolta z 
Ma non vorrei morir pil d' una volta. 


VIII. 

Quivi di me fia fatto tanto ſtrazio , 
Quanto mai ſi faceſſe di perſona. 
Mai quel Re del mio mal non ſari ſazio: 
Che troppo offeſo ho gia la ſua Corona , 
E forſe è corſo queſto lungo ſpazio 
A gaſtigar la vita mia poltrona; 
Per far di quel proverbio in me 1a pruova , 
Che dice: A colpa veechia, pena nuova. 


Orlando Innamorato, T. IP. E 
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IX. 208 

Trovandomi una volta alla marina, 
Che non è dalla Liza aſſai lontana, 
Era per ſorte Perodia Regina, 
Con Doliſton venuta a una fontana. 
Quivi tolſi una figlia piccolina, 
La quale al Conte di Rocca Silvana, 
Credo, che duemila Aſpri poi vendei. 
Era di Doliſton figlia coſtei. 


X. 

Non le potè ſuo padre dare ajuto; 
Si che a Rocca Silvana io la portai; 
Ancorche da ciaſcun fui conoſciuto, 
Perocchè in quella caſa m' allevai. 
Ne per queſto andai poi più ritenuto: 
Ho rubato il ſuo Regno ſempremai, 
Spogliando ognuno inſin' alle mutande. 
Or' ho pe I guſto mio degne vivande. 


XI. 

Sentendol Brandimarte cosi dire, 
Pigliava del dir ſuo conſolazione; 
Pur gli diceva: E' ti convien venite 
In ogni modo da quel Doliſtone, 
Che, come merti, ti fark punire. 
Cosi detto, lo lega in ſull' arcione, 
E lo minaccia, fe grida, o favella; 
K la ſua briglia diede a Doriſtella. 


* 
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XII. 

Pur fiatar non ardiva quel dolente; 
Tanta di Brandimarte avea paura. 
Sendo preſſo alla Liza, molta gente 
Trovarno armata in una gran pianura; 
Di che gran doglia Doriſtella ſente: 
Laſſa, dicendo, in che diſavventura 
Troverò io mio padre al mio ritorno ? 
Miſero! in guerra, e con I afſedio intorno. 


XIII. 

Cosi andando fra triſti penſieri, 
Ecco ſcoperti da cento pedoni, 
E poco men che tanti Cavalieri, 
I quai gridarno: Voi ſete prigiont . 
Diſſe il Guerrier: Non fiate cost fieri : 
Che ci & qualche mal paſſo, compagnoni; 
Non ſi piglia la gente si in un tratto; 
E gia tra le parole il brando ha tratto. 


XIV, 

E colſe un Conteſtabil nella pancia , 
Ch'era un' uom grande, e portava la ronca , 
Perchè me' I adoprava, che la lancia. 

In tre pezzi Tranchera glie la tronca: 

Ch' a chi nol vide, patrà forſe ciancia . 
Rimaſe quella perſonaccia cionca 

Del braccio, e ſpalla deſtra, e della teſta , 
Che via sbalzaro; &1 buſto in terra reſta. 


100 EANTO LVI. 


XV. 

Fece degli altri colpi ſimiglianti, 
E de' maggior, ſe Turpin dice il vero; 
Onde gli poſe in rotta tutti quanti. 
Buon per chi fi trovava più leggiero; 
Cioè quel, che fuggendo andava ayanti. 
Non tenevan nè ſtrada, nè ſentiero, 
Ne ſi voltano indietro a guardar punto: 
Ognun ſi fugge , inſin ch' al ponte è giunte, 


XM. 

11 Campo tutto fi leva a romore: 
All' arme, all arme ognun forte gtidava. 
Addoſſo a Brandimarte a gran furerc 
Da ogni parte ognun correndo andava. 
Moſt tava egli il ſuo ſolito valore; 
Ma contra tanta gente mal dutava, 
E gli fu forza (oppreſſo alfin da quella) 
Fiordeliſa laſciare, e Doriſtella. 


XVII. 

E Fuggiforca cosi in ſull' arcione 
Via ne menarno, com' era legato . 
Per queſto non ceſſava la quiſtione ; 
Anzi ſi combattea da diſperato . 
Parea fra lor Brandimatte un lione : 
Infin' alla cintura è inſanguinato; 
Nè potea con Batoldo oltre paſſare: 
Che ĩ morti fanno un monte, il ſangue un mare. 
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XVIII. | 

Ma queſto all infelice era riſtoro 

Poco, alla molta perdita , ch' ha fatto. 
Convien laſciarlo , ed andare a coloro, 

Che le Donne e I Ladrone han ſeco tratto ; 
Che, come furno giunti, Teodoro 

Conobbe Doriſtella ſua di fatto. 

Cosi fece ella; e'l foco in ambedui 

Scorſe per li veſtigj antichi ſui. 


XIX. 

Si fieramente I un V altro s' amava; 
Ch' altra ſembianza non avea nel core: 
E quando cosi inſieme fi trovava , 
Letizia al Mondo non fu mai maggiore. 
L' un con !' altro si ſtretto s“ abbracciava , 
Con baci e con ſoſpir caldi d' amore; 
Che chi vedeva, e d' appreſſo, e lontano, 
Empiea d' invidia !“ atto dolce e ſtrano. 


XX. 

Narrd egli alla Donna la cagione, 
Perchè intorno alla Liza era accampato , 
E facea guerra al padre Doliſtone, 
Dicendo : Io venni come diſperato, 

A lui dando la colpa e la cagione, 
Che ti portaſſe via quel rinnegato; 
Usbego, dico, che Dio gli dia guai:- 
Che, dove andaſk, non ſeppi piu mai. 


E 3 
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XXI. | 

La Donna ad ogni parte gli riſpoſe, 
Dandogli col dir ſuq molto conforto: 
Che Cid, che I era avyenuto, gli eſpoſe, 
E ſopra tutto, ch' Usbego era morto . 
Pregalo poi con parole pietoſe, 
Che voglia proibir Yoltraggio e I torts 
Patto a quel Cavalier tanto valente 
Dalle ſupercherie della ſya gente, 


| XXII. 
Fello il dover volonteroſo e caldo, 
Ma i pte ghi piu di quella Giovanetta; 
E fece a lui mandar toſto un' araldo 
La, dove combatteva, ed un trombetta. 
Egli era in mezzo a quel popol tibaldo: 
Or queſto, or quello ſquarta, ſpezza, affetta; 
Ma come toſto il Real bando inteſe,, 
Laſcid la zuffa; tanto era corteſe. 
XXIII. 
E venne con l' ataldo in compagnia, 
Di Teodoro al padiglion Reale: 
Che degli Erminj avea la Signoria, 
Succeſſor del ſuo padre uniyerſale. 
Trovarlo in mezzo alla ſua Baronia, 
E molta gente in pompa trionfale, 
Tra le Donne, ch' ognuna era pil bella. 
Qua Fiordeliſa, e 1a ſta Doriſtella « 
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. | 

Ricevuto con feſta, e molto onore, 

Gli fece Teodoro una orazione, 

Cominciando dal primo del ſu' amore, 

Infin* al di di quella oſſidione: 

Dipoi s' eleſſe un degno ambaſciadore 

Da mandate a Perodia, e Doliſtone 

Per pace, e per perdon di quel, ch' è fatta; 
Ma che vuol Doriſtella ad ogni patto. 


XXV. 

A queſto modo era paſſato*l caſo, 
Ch' avete inteſo: ogni coſa era in volta: 
E Fuggiforca prefo era rimaſo: 

Che non gli venne queſto tratto colta: 
Era chi gli volea ſpiccare il naſo. 

Egli ſtava legato tuttavolta. | 
Come di lui Brandimarte ebbe inteſo, 
Supplicd il Re, che fuſſe ben' atteſo . 


XXVI. 

Onde con ogni cura e diligenza 
Era guardato, e tenuto in cuſtodia 
Co' ferri a' piedi, e non ſtava mai ſenza . 
Ognun, come la peſte, proprio l' adia. 
Intanto orator con riverenza 
Al Re, ed alla donna ſua Perodia 
Parld si bene, e fu lor tanto grato; 
Ch' al fin concluſe quel, perch' era andate. 


E 4 
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XXVII. 

E tornd in campo con I ulivo in teſta : 
Ch' era anche ſegno a quel tempo di pace; 
Poi fece lor la coſa manifeſta, 

Che, ſopr' ogni altro, a Doriſtella piace. 
Entrarno tutti dentro in gioja e in feſta. 
Non piace gia a quel ladro queſta pace; 
Anzi n' andava con un viſo amaro 
Tra cartiaggi, ſopra ad un ſomaro. 


XXVIII. 

Nella Città per tutto è conoſciuto: 
Ognun gli è dietro, e dinanzi, e da lato. 
Macon (diceva il triſto) mi dia ajuto: 
Un' altro non fu mai peggio trattato. 
Dappoichè Brandimarte fu venuto 
Al Re, gli ha Fuggiforca preſentato, 

Che, guardandolo, aſſai fi maraviglis . 
Vede, ch'e quel, che gli tolſe la figlia; 
XXIX. 

Ma, che ſia preſo, fi maravigliava , 
Sapendo, come pre ſto era e ſcaltrito . 
Della figliuola poi lo domandava , 

Se ſapea, come il caſs ſuo fuſs' ito, 

Di cid, ch' era, il Ladron lo ragguagliava 
Inſin' al di, che la vende, ſeguito: 
Poi dice, che partiſſi incontanente; 
Qade veniva a ſaperne niente, 
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XXX. 

Al Conte, ch' era di Rocca Silvana, 
Là dei per prezzo, diceva il Ladrone. 
E mille miglia, e forſe piu, lontana 
Da queſta Terra quella regione. 
Brandimarte con voce baſſa, umang, 
Rivolto, domandava a Doliſtone, 

Se ſegno alcun la ſua figliuola aveva; 
A cui toſto Perodia riſpondeya . 


XXXI. 

Come Perodia ha Brandimarte udito, 
Riſpoſe al parlar ſuo ſenza dimora : | 
Senza aſpettar, che parlaſſe il marito, 
Diſſe: Se la mia ſiglia vive ancora, 
Sotto la poppa deſtra, forſe un dito, 
Ha per ſegnale una voglia di mora. 
Mi ſovvien' or, che d' una mora roſſa 
Mi venne voglia, eſſendo di lei grofla , 

XXXII. 

La mi toccai; ed ella, come naeque, 
Ebbe quel ſegno, che pil toſto è nero: 
Nè mai per medicina, o forza d' acque 
Si potè ſcancellar ; si che v' è intero. 
Brandimarte, dipoj eh' ella fi tacque, 
Narrando il tutto andd ſecondo il vero; 
Dando lor” ad intendere in qual guiſa 
La lor figliuola fuſſe Fiordeliſa. 

* 
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XXXIII. 

Patto poi gli altri levar dal coſpetto, 
( Perocch® la Donzella avea vergogna ) 
La fece innanzi a lor ſcoprirſi il petto: 
Onde pitt prova omai non vi biſogna. 
Sente Perodia e'l Re tanto diletts 3 
Che I uno e Valtro penſa pur, ſe fogna. 
Quanto diletta all' nom talvolta e giova , 
Che eoſa cara e diſper ata trova! 


XXXIV. 

Empievanſi di lagrime la faccia : 
Piagnevan gli altri ancor di tenerezza . 
La madre lei, ella la madre abbraccia ; 
Si ſtrigne caramente, e $*accarezza . 


La grazia al Ladro voglion, che fi faceia; 


E fu ben giuſto, fra tanta allegrezza « 
Gridi, e lieti romori in gran dovizia , 
E tutti i ſegni & odon di letizia. 


a XXXV. 

Furno poi queſte coſe divulgate 
Fuor della Terra per tutto il paeſe; 
K con trionfo le nozze ordinate 
In luogo a tutti pubblico e paleſe; 
E furo ambe le Donne maritate. 
Quel Teodoro Doriſtella preſe; 
R Brandimarte Fiordeliſa bella. 
Mai commmedia nen fu fimil' a quella. 
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XXXVI. 

Ambedue eran belle, ambe leggiadre, 
Savie ambedue, Cattoliche e Criſtiane, 
Nimiche di Macone , e delle ladre 
Uſanze e leggi ſue perverſe e vane; 
Laonde andarno dal lor vecchio padre , 
E con preghi e parole ſagge umane 
Si ferno, che per grazia, e per mercede 
Di Dio, preſe il Batteſimo, e la Fede. 


XXXVII. 

Dipoi la madre con minor fatica 
Conduſſer' anche alla credenza ſanta; 
Dipoi la Corte: che neſſun replica; 
E la plebe, e la Terra tutta quanta. 
E, ſenza ch' io molte parole dica, 
Delle due Donne fu la grazia tanta; 
Che da' monti d' Erminia alla marina 
Ognun laſcid la Legge Saracina. 


XXXVIIL 

Ne, ch' io racconti, credo ſia meſtiete 
La feſta, ch' ogni di fi fa maggiore. 
Prova ora il ſuo giannetto, ora il corſiero, 
Or quel gioſtrante, or quello armeggiatore ; 
Ma Brandimarte ſta pur' in penſiero: 
Ch* Orlando ſuo fon può trarſi del core; 
E finalmente la ſua intenzione 
Fece un di manifeſta a Doliſtone . 


E 6 
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XXXIX. 

Moſtrando d' aver fermo in tutto il chiodo, 

Dove Orlando fi trova, voler' ite; 
Diceva Doliſton: Certo jo non lodo- 
Per queſto tempo ſtrano il tuo partire;z 
Ma, ie pur ſe diſpoſto ad ogni modo, 
Non voglio alle tue voglie contraddire, 
Ne la cagion di Cid pili ti domando . 

E 1o ſtare e Vandare al tuo comando, 
XL. 

Una galea dipoi fu apparecchiata 
Fra molte, che n' aveva il Barbaſſoro: 

Fu la Real, quella, ch'e meglio armata, 

Che tutta avea la poppa meſfa ad oro. 

Brandimarte, e la moglie, e gran brigata- 

Su vi montarno con molto teſorco: 

Che volſe dar Perodia alla ſua figlia 

Rubin, ſmeraldi, e perle a maraviglia . 
XLI. 

Fra l' altre coſe il piu bel padiglione, | 
Che fi trovaſſe in tutta la Soria. | 
Comincia a trar Levante; onde il padroye 
Ricorda lor, eh'è tempo d' andar via. 
Cosi laſciarno il vecchio Holiſtone, 

E la Reina; e prefer la ſua via: 
Paſſando Rodi, e V Iſola di Creti, 


Col vento in poppa van giojoſi e lieti 
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XLII. 
Ma it mare, e queſts noſtra vita umana , 
Non hanno coſa lunga, nè ficura . 
L' allegrezza e la ſpeme, è coſa vana; 
Ne mai buon tempo lungamente dura. 
I Levante mutoſſi in Tramontana, 
E fe con Greco una mala miſtura 
A chi di Creti vuol ire in Sicigliz 
L' aria in un tratto e l' acqua ſi ſcompigſia. 


4 4 

Dice il padrone: Il ciel crucciato & meco; 
E non m' inganna punto, ma mi sforza-. 
Jo vorrei nel bicchier vedere it Greco; 
Ed egli in vela me lo mette all' orza.. 
lo nor poſſo alla zuffa durar ſeco, 
Perchè più frefco tuttavia rinforza . 
Poi dice a Brandimarte : A dirti il vero, 
Con queſto vento in Francia andat non ſpero. 


; XLIV. 

Aﬀeica & qua da lato del cammino, 
S' ho ben la carta giuſtamente viſta; 
lo potrò, volteggiando, irle vicino: 
Che in mar, non ſi perdendo , aſſai s“ acquiſta 
Forſe che Greco fi fart Latino, 
E ceſſerà queſta fortuna trifta. 
Saria la vita uno Scirocco freſco , 
Che ci ſpigneſſe al pacſe Sardeſco... - 
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XLV. | 
. Ragionava il padron di queſta ſorte, 
Quel domandando, ch'egli arla voluto ; 
Ma Tramontana creſce ognor pil forte, 
E' mare & molto groſſo gia venuto; 
Onde ognun, per paura della morte, 
Paccendo voti, a Dio domanda ajuto. 
Ma Dio non gli eſaudiſce, e non gli aſcolta; 
Anzi ſoſſopra tutto mar rivolta. 


XLVI. 

Pioggia e tempeſta il ciel turbato manda; 
Anzi par Che in tempeſta fi converta. 
Va la galea ſtranamente alla banda, 
E l' acqua falta ſopra la coverta; | 
Ne, chi prega, ode alcun, nè chi comanda, 
Cosi fra ſpeme dubbia, e tema Certa , 
Il vento, che ſoffiava tuttavia, 
Eli ſpinſe finalmente in Barberia, 

_ SLY 

Al lito di Cartagine famoſa. 
Quella, ch' a Roma diè tanto che fare, 
E le fu si nimica, e si nojoſa, 
E la fe tanto tempo a ſegno ſtare; 
Or giace defolata, e doloroſa, 
E I ombra ſol di tanto corpo appare . 
Spenti ha i trionfi, e le grandezze , e pompe 
Quel, ch' ogni coſa mortale interrompe. . 
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XLVIII. 

Come Dio volſe, il franco Brandimarte 
Conduſſe la Fortuna in queſto porto. 
Gridata era una legge in quella parte, 
Ch' ogni Criſtian, che v' arriva, ſia morto; 
Perch” han trovato ſcritto in certe carte , 
Ch'a lungo andare, ovvero in tempo corte 
Fin da un Re d' Italia quella Terra 
Preſa, ed Aﬀeica tutta arſa per guerra. 


IL. 

Brandimarte, che queſto ben ſapea, 
In non manifeſtarſi fu prudente. 
Ancorchè, quanto a ſe, nulla temea; 
Temea ſol della Donna, e della gente. 
A tutti diſſe cid, che a far & avea; 2 
E drizzoſſi alla Terra incontanente : 
Apprefentoſſi all' Ammiraglio avante, 
Dicendo, ch'è figliuol di Monodante; 


L. 
E che venta dalÞ Iſole lontane, 
Per veder' Agramante, e la ſua Cortez 
E per provar, ſe le genti Affricane 
Han, come il nome, I effetto del forte. 
Cosi con lui per I altro di rimane, 
Che 'i faccia accompagnar con buone ſcorte, 
Sin che a Biſerta ſia ſalve guidato; 
E gli promette non eſſet' ingrata 
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Quello Ammiraglio, ch' era aſſai corteſe , 
Lo fece accompagnar di buona voglia; 
E Eiordeliſa della nave ſcefe, 

Ove tutto il marin faſtidio ſpoglia , 
Verſo Biſerta la ſtrada ſi preſe; 

Ma non volfer'entrar dentro alla ſoglia ; 
Alla Citta vicini una mattina 

Sono alloggiati accanto alla marina. 


LIE. 

Poich' ebbe dato molto oro ed argento- 
A quei, che gli avean fatto compagnia; 
Si raccolſe co' ſuoi , lieto e contento, 
Sopr* una verde e larga prateria, 

Ove dal mar venia foave vento 

Tra palme, onde il bel prato fi copria; 
Sotto alle qual, per pit comodo ſtare, 
Fece il bel padiglione alto levare , 


LIH. 

Era quel padiglion vago e pulito- 
Sopra quel, che mai occhio vide umano. 
Una Sibilla, che ſtette nel lito 
Di Cuma, ſopra l mar Napoletano, 
Fu quella, di chi fu ſilato, ordito, 
E lavorato dalla dotta mano: 
Poi fu portato in ſtrana regione, 
E venne al fine in man di Doliſtope. 
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LIV. 
fo credo ben, Signor', che voi ſappiate, 

Che le Sibille fur donne divine; 

Pero queſta avea quivi ricamate 

Gran coſe, iftorie belle e pellegrine 

Delle future, e preſenti, e paſſate; 

Ma ſopra l' altre, dentro alle cortine 

Dodici Alfonſi aveva poſti intorno, 

L' un più, che I altro, d' ogni grazia adorno. 
LF... 

Nove di queſti quaſi al fin del Monde 

La Natura invidioſa ne produce; 

Ma di tal fama e lume si giocondo, 

Che inſino all' Oriente fanno luce. 

Chi ha giuſtizia , chi ſenno profondo 

Qual' è di pace, e qual di guerra duce + 

Ma il decimo, degli altri dieci volte 

Tutte quante le grazie ha in ſe raccolte ,- , 
LVL 

Magnanimo, gentil, largo, e eoſtante, 

Giuſto, benigno, valoroſo, e pio, 

Con F altre degne lode tutte quante , 

Che può dare ad un' uom Natura, e Dio. 

Affrica vinta a lui ſtava davante: 

Ch' avea I orgoglio ſuo poſto in obblio; 

Ma egli avea d' Italia tolto un lembo, 

E d' amot preſo, a quella ſtava in gtembo. 
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LVII. | 
D' Ercole a guiſa, il qual da dolce amore 
Fu vinto d' una Dama Lidiaua; 
Tal a lui preſe Italia vinta il core; 
Onde ſcordoſſi la ſua patria Iſpana: 
E ſemind tra noi tanto valore ; of 
Che in ogni terra proſſima e lontana , 
Ogni virth , ch'& pit chiara e lodata, 
O da lui nacque, o fu da lui ſvegliata. 


LVIII. 

Ma I undecimo Alfonſo gievanetto, 

Con l' ale armato a guiſa di Vittoria, 

Parea fatto dal Ciel nobil ſubbietto 

Da collocarvi ogni onore , ogni gloria. 

E volendo di lui, parlando retto, 

In ciaſcun'” atto ſeguitar Viſtoria, 

Si ſaria pien, non che quel padiglione, 

Ma il Mendo, e la Celeſte regione. 
LIX. 

Pur v' è ritratta alcuna eletta impreſa 
D' arme, e di ſenno, e di lettre, e d' amore; 
Si come Italia da* Turchi difeſa _ 

Per la virti ſua ſola, e I ſuo valore; 

E la battaglia tutta v'è diſteſa 

Del monte Imperiale, e] grand” onore, 

E le rocche disfatte inſin'al fondo. 

Piu bella impreſa mai nen vide il Monde. 


LX. 
Era à queſto il duodecimo vicino, 
Di fanciulleſca etate, e 'n faccia , quale 
Saria dipinto Apollo piccolino, 
Co' raggi d' oro, in atto trionfale; 
In un' abito altiero e pellegrino, 
Aggiuntovi gli ſtrali, e Parco, e V ale, 
Tanta bellezza avea, tanto ſplendore; 
Ch' ognun certo aria detto: Queſto è Amore , 


a > 

A lui dinanzi ſtava inginocchiata 
Buonaventura, lieta ne*ſembianti , 
E parea dir: Figliuolo, attendi e guata 
Alle virth de' tuoi Avoli tanti, 
Della tua ſtirpe al Mondo celebrata; 
E fa, che in eſſe al par di lor ti vantt 
Di corteſia, di ſenno, e di valore, 
Si che tu facci al tuo bel nome onore. 


LXII. 

Molte altre coſe in quel gentil lavore 
Ritratte fur; ma non etano inteſe ; 
Piene di tante perle, e pietre, ed oro, 
Che lieto intorno ride quel paeſe. 

Di ſotto al padiglione un gran teſors 
In vaſi lavorati ſi diſteſe 

Di zaffiro, ſmeraldo, e di criſtalls, 

Di tal valor, che non fi può ſtimallo- 
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LXIII. 

Se ſtaſi tutto un Verno, e poi la State, 
E finalmente un' Anno, non potrei L 
Contar P' opere egregie lavorate. _ 
v' eran figure d' uomini, e di Dei, 
E Ninfe, e Cavalieri, e donne ornate; 
Ma per che conto, dir non vi ſaprei. 
Tutte ſignificavan qualche coſa , 
E grande allegoria tenean' aſcoſa. 


LXIV. 

Quivi cosi diſteſo,  abbandons 
Brandimarte , e da' ſuoi preſe commiato : 
Ch' altro ripofo vuol la ſua perſona . 
Salta ſopra Batoldo tutto armato; 

Ed a Biſecta giunto, il corno ſuona. 
NelP altro Canto vi ſara narrato 
Quel, che ſegul, s' alla fatica noſtra 
Darete grata l' udienzia voſtra. 


— — 


Fine del Canto Cinguantefimoſeſts . 


DEL. LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNT 
CANTO "Ex. 


abe di queſta noſira Edizioue è ii 
C RANT O. . 


I. 
Doane belle e gentil, certo voi ſete 
Degne d' eſſer' amate, e ſeguitate, 
perchè quell' eſca, e quegli uncini avete, 
Onde incendete gli uomini, e tirate; 
Ma non pero si ſole vi tenete, 
Xe di queſto ſuperbe tanto ſiate, 
Che crediate, che ſola la bellezza 
Sia quella, che fi ſeguita e $' apprezza . 


II. 

?, la bellezza parte di quel bene 
Univerſal, ch' obbietto è dell' amore; 
Ma & molto potente; ond” interviene, 
Che piu, che l' altre parti, accenda 1 core. 
In quello anche virtù gran luogo tiene, 
E degna è del ſuo prezzo, e del ſw onore; 
Perd, quando voi ſete belle e buone, 
Fate diventar matte le perſone . 
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III. ä 

Siccome è quella, i] cui nome felice, 
La cui grazia e valor fanno la Brenta 
Pit famoſa e più bella; ed è chi dice, 
Che; per goder di lei, corre si lenta, 
Leggiadra, e veramente pia, Beatrice; 
Per cui dubbio riman , qual pil frequenta 
La gran Citta del precurſor d'Enca, 
Qual più Yonora, Palla, o Citerea . 


IV, 

Quella nel grave, ſaggio, e caſto petto, 
E fra I'oſtro e Vavorio ha la ſua ſede; 
Onde or queſta riſpoſta, ed or quel detto 
Fan della molta ſua prudenzia fede: 
Venere ne* begli occhi ha il ſuo ricetto; 
Occhi, che fanno cieco chi gli vede: 

Ne fon le genti ancor ben riſolute, 
Qual ſia maggiore in lei, grazia, o virtute. 


Vs 
Un foco & la virtu , che fa pitt lumi; 
Un fiume, che fi ſparge in molti rivi ; 
Ma la ſomma conſiſte ne* coſtumi. 
Degli uomini, altri ſon ſpeculativi, 


Altri è, che in arme il tempo ſuo conſumi, 


E col valore a tanta gloria arrivi; 
Che faccia giudicar con occhio ſano, 
Pit degno, d'un gran dotto, un Capitano. 
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VI. 

Ed io dird la mia, non ſo ſe matta, 
O pur proſuntuoſa fantaſia; 
Ch'un cor gentil, che per gloria combatta, 
Non ( com” oggi fi fa) per mercanziaz 
Che (come fi ſuol dir) voglia la gatta; 
Non mandi innanzi, ed egli addietro tia ; 
( Come fanno oggi i Capitan moderni) 
Meriti lode, pregj, onori eterni . 


VII. 

Perd quel generoſo, eccelſo, egregio 
Spirito invitto alle terreſtri lutte, 
Cl'ebbe della milizia il vanto e I pregio, 
Perch fur d' eſſa in lui le lode tutte, 
E degno fu di Stato, e nome Regio; 
Tante in quel corpo cran virtù ridutte; 
M'arſe, vivendo, di fervente amore; 
E, morto ancor, mi vive in mezzo al core 


VIII. 

Di te, Giovan de' Medici, parl' io, 
Per cui Fiorenza ſarà ſempre eterna; 
Di cui rimaſo m'è ſolo il diſio, 
La memoria mi paſce, e mi governa; 
Alla cui morte fu poſta in obblio 
La guerra, e toſto diventd taverna; 
Onde ſucceſſe tanto danno e male, 
hc la memoria fa ſempre immortale . 
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IX. x 

Unico enor d' Italia, al cui cadere 
Cadde in un tratto Italia tutta, e Roma; 
Da lance, o ſpade non dove potere 
Eſſer la virtit tua, la forza doma : 
Un moſchetto convenne provvedere , 
Per far cader quella onorata chioma 
Di cosi alta e glorioſa pianta, 
La qual' io adoro, come coſa ſanta; 


X. 

Com' adorava il Conte, Brandim arte: 
Che tanto impreſſo I aveva nel core; 
Che dal padre, e dal ſuocero fi parte, 
Per eſſer de? ſuoi fatti ſpettatore; 


E cerca or quella, ed or quell altra parte. 


Ecco qualmente s' ama anche ' valore, 
E con guſto non men forſe e dolcezza, 
Donne gentil', che la voſtra bellezza. 


XI. 

Egli andava a Biſerta adeſſo intorno, 
Ne d' entrar dentro gia voglia moſtraya , 
Sopra Batoldo di tutt' arme adorno, 

Che intorno al verde campo ſaltellava. 
E, com'io diſi, avendo a bocca il corno, 
Corteſiſſimamente domandava, 

E con leggiadre e modeſte parole , 
S*alcun romper con lui due lance vuole. 


O Re 
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XII. 

O Re (dicea) ch' agli altri Re comandi, 
Del quale empie la fama ogni Emiſperio; 
$1 larghe e glorioſe l' ali ſpandi; 

Qua mi trae generoſo deſidexio; 

Bench' io non ſia da comparar co' grandi 
Re dell' alta tua Corte, e dell' Imperio, 
E forſe abbia piu voglia, che valore; 
Provar ciaſun de” tuoi qual' è migliore , 


XIII. 

Stava Agramante in quel tempo à danzate 
Fra belle donne ſopra ad un verone, 
Ch' aveva la veletta ſopra l mare, 
Dov' era teſo il ricco padiglione; 
Ed or ſentendo quel corno ſonare, 
Laſcid la danza, e venne ad un balcone, 
A braccio col valente e bel Ruggiero; 
E vide giù nel prato il Cavaliero . 


XIV. 

E ſtando con I orecchie al ſuono attento, 
La voce, e le parole ben' inteſe: 
Poi volto agli altri, diſſe: A quel, ch' io ſento, 
Coſtui parla di noi molto cortefe : 
FE veramente io ſon molto contento 
D'eſſere il primo, che faccia paleſe 
Se fra noi è virti punto, o valore. 
Venghin via toſto Varmi, e' eorridore. 


Orlando Innamorato, T. V. F 
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XV. 

Evvi qualcun, che dice, che fa male; 
E mormorar fra* Re gil ſi ſentia , 
Ch'egli, a cui non fi trova un' altro eguale , 
Con un fi ponga, che non ſa chi ſia. 
Ma perche veramente ha il cor Reale, 
E vuol toſto compier quel, che deſia; 
Moſtra quel, ch altri dice, non ſentite, 
E preſtamente fi fece guarnite, 


XVI. FE 

D' oro e d'azzurro fi veſti il quartiero, 
Onde il cavallo aveva anche bardato : 28 
La rocca e' fuſi porta per cimiero; 
Poi verſo Brandimarte s'& avviato. 
|; con lui ſolo il giovane Ruggiero, 
Nè con altr' arme, che col brando allato: 
E dopo alquanto favellar corteſe, 
Volto ciaſcuno, aſſai del campo preſe. 


XVII. 
Poi ritornarno colla lancia in reſta , 
Molto avendola pria brandita e ſcoſſa; 
E drizzarno i corſier teſta per teſta. 
Era ogni lancia a maraviglia groſſa; 
Ma l' una e Faltra fracaſſata reſta 
Tal fu l' urto feroce, e la percoſſa. 
L' uno e l' altro deſtrier caſcar ſi vede; 
Ma furno tutti due ſubito in picde , 
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XVIII. 

Oltre ſcorrendo, come sbalorditi, 5 
Continuar' la fuga pil d' un miglio: 
E credo ch' anche pili ſarebbon' iti ; 
Ma fu lor dato alle briglie di piglio. 
Reſtarno i Cavalieri ambi ſtorditi, 
E i ſangue fuor* uſciva lor vermiglio 
Per gli occhi, per la bocca, orecchi, e naſo, 
Come d' un ampio e ſpazioſo vaſo. 


=—_ 

Or addietro ritorna paſſo paſſo, 
Di vendicarſi ognun volonteroſo : 
Poi ſpronarno i deſtrier con gran fracaſſo, 
L'un pitt, che Paltro, bravo e furioſo. 
Ne ſegna alcun di ſotto al ſcudo baſſo; 
Ma dritto in fronte all' elmo luminoſo. 
Due lance avevan dell altre pit groſſe; 
Ne quelle anche reſtarno alle percoſſe. 


XX. 

Perchè quando ambedue fi riſcontratno, 
Fin' alla reſta le fiaccarno, tanto 
Che lor tre palmi in man non avanzarno: 
Ne piu, che prima, fi poter' dar vanto 
D' alcun vantaggio; si ben s' agguagliarno; 
E Puno e Faltro è ſangue tutto quanto: 
E, come i lor deſtrier ſian ſenza freno, 
Seortendo andarno un miglio, o poco mens . 


Fa 


* 
4 
* 
LY 
. 
1. 
| 
. [ 
CL 
1 
i id 
1 
1 
1 
11 
© 
b 
x o 
U 


124 CANTO LI. 


XXI. 

Fur portate due lance, ond' era ornate 
II gran tempio d' Ammone, antico Deo; 
Che come in eſſo ſi vedea notato , 

D' Ercole l' una, e Valtra fu d' Antes. 
Era il tronco d' ognuna ſmiſutato: 
Da ſei facchini il Re portar le feo; 
Onde ſi vede il noſtro eſſer da poco, 
E che Natura manca a poco a poco; 


XXII. 

Poichè gli antichi fur tanto robuſti, 
Ch' avean forza per ſei di noi moderni. 
Benche non ſo, ſe quegli Autor fur giuſti, 
E ſeriſſer cosi il ver ne*'lor quaderni. 
Paſta che fur portati quei gran fuſti : 
E guarda, ſe tu ſai, che non diſcerni, 
Qual ſia piu duro: che non v'è vantaggio, 
E fur tagliati tutti due di Maggio. 


XXIII. 

A Brandimarte la ſcelta fu data: 
Cosi volſe Agramante per ſu' onore. 
Stava attenta e ſoſpeſa la brigata 
A veder chi più forza abbia e valore; 
Ma mentre che pil fermo e fiſo guata, 
Sente venir dal fiume alto romore ; 
Fugge la gente ſmorta e sbigottita, 
Eridando ognun ; Soccorſo, aita, aita , 
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XXIV. 

I1 Re Agramante, si com' era armato, 
Li ſi dirizza, e laſcia il gran troncone; 
E Brandimarte a lui fi poſe allato: 

Che vuol' eſſere in ſua difenſione. 
Fuggendo vanne il popolo sbaudato. 
Preſe Agramante un certo ragazzone , 
Che ſopra un gran caval viene a biſdoſſo, 
E corre ſenza briglia a più non poſſo , 

_ x7 5 

Dove fuggite (gridava Agramante) 
Dove n' andate, pezzi di poltroni ? 
Colui riſpoſe con voce tremante: 

A beverar' i cavai de padroni 

Andavamo a queſt” acqua qua d' avante 

E 1a fummo aſſaliti da' lioni, 

Che mai non furno i maggior, nè i pil bruttk; 
Hannoci poſti in fuga, e rotti tutti, 


XXVI. 
Da trenta inſieme ſono, al mio parere , 
Che ci aſſalirno con furia si preſta; 
Che di ſcampare appena ebb' io potere, 
Perche gli vidi uſeir della foreſta. 
Che ſia degli altri, non potei vedere; 
perchè non ho giammai volta la teſta 
A guardar, che ai lor fatto fi ſia, 
Sc non ſe' pazzo, fuggi anche tu via. 
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| XXVII. 

II Re forriſe, e volto' a Brandimarte: 
Mi diſpiace ( dicea.) Poichè il diletto 
Della gioſtra fi volta in altra parte; 

Pur n' aremo anche a caceia, ti prometto. 
II Cavalier, ch'è pien d' ingegno e d' arte: 
II tuo comandamento (diſſe) aſpetto : 
Adoperami pure, o in gioſtra, o in caccia: 
Che ſon pronto a far coſa, che ti piaceia. 


XXVIII. 

Detto queſto, mandoſſi alla Cittate 
A dir, che vengan cacciatori, e cani: 
Che n' aveva infinita quantitate, 
Bracchi, ſegugi, veltri, e cani alani, 
E d' altre varie razze baſtardate, 0 
Andarno i tre guerrier preſi per mani, 
Brand imarte, Agramante, e buon Ruggiero, 
Dove d' ire a' lion moſtra il ſentiero. 


XXIX. 

La feſta in Corte fu laſciata ſtare, 
Subito che ' voler del Re s' inteſe, 
Lance, e ſpiedi portarſi, e reti rare; 

E fuvvi alcun , che fi veſti d' arneſe: 

Ch' a ſimil cacce è ben provviſto andare, 
Non ſon lepri, nè capri in quel paeſe: 
Han pieno i piani, e i monti tutti quanti, 
Di lion, di pantere, e d' elefanti. 
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XXX. 

Aſſai Dame ſalirno in ſu deſttieri 
Con archi in mano, in abiti si adorni, 
Ch' ognun l accompagnava volentieri . 
Cosi, quando tu vai, Diana, o torni, 
Han le tue Ninfe ſtrani abiti altieri. 
Van con eſſe Signor' ſonando corni . 
Dell abbajar de? can, dell anitrire, 

La voce ſopra I ciel ſi fa ſentire , 


XXXI. 
Sid il Re col valoroſo e bel Ruggiero, 
E Brandimarte, che non gli abbandona, 
Allato al fiume pe *l dritto ſentiero , 
Quanto pid può, ſollecitando ſprona . 
Gia veggon lo ſpettacol crudo e fiero : 
Ch' ogni lione ha ſotto una perſona . 
Alcuna è viva, e ſoccorſo domanda; 
Morendo alcuna, a Dio fi raccomanda . 


XXXII. 
Moſſe i guerrier quella viſta a pietade , 
E ſi diſpoſon di dar loro ajuto; 
E trovandoſi nude in man le ſpade, 
Vuol far eiaſcun quel, eh' a far' è venuto ; 
Ecco un lion con le chiome erte e rade, 


Molto maggior degli altri, e pil membruto, 


Che in ſulla ripa avea morto un deſtriero, 
Laſcia ſtar quello, e gettaſi a Ruggiero, 
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XXXIII. 

Il qual non ha nè il cor, nè il tempo perſo 
Proprio a mezza la teſta V ebbe giunto, 
E tutta glie ne taglia per traverſo : 
Che tra gli occhi e gli orecchi il colſe appunts, 
Eccone un' altro pitt di quel perverſo 
(Come dalla pietà dell' altro punto) 
Al Re s' avventa dalla banda manca, 
L' elmo gli afferra., e lo ſcudo gli abbranca . 


| XXXIV. 

E ſenza dubbio il levava d' arcione, 
Se non che ſe ne fu Ruggiero accorto, 
Che corſe, e proprio it giunſe net gallonez _ 
Si che dell anche appunto il fece corto. 
Aveva Brandimarte anche un lione 
Affrontato frattanto, e quaſi morto; 
Quando s'udirno i corni, e' gran romort 
Di quella gente, e cani, e cacciatori. 


XXXV. 

De quali a raccontare io ſol non baſto 
La furia, e' grido grande, e la tempeſta. 
La bocca ſollevar' dal fiero paſto, 
Crollando i crini i lioni, e la teſta. 
L' un laſcian morto, e l' altro meazo guaſto; 
Pur gli laſciarno, e verſo la foreſta, 
Voltando il capo, e mormorando d' ira, 
A poco a poco ciaſcun fi ritira. 


CANTO LVII. 129 


XXXVI. 

Ma la gente venuta, ch' era molta, 
E col grido ſturdiſce il monte e'l piano, 
Dardi e ſaette mandano in gran folta, 
Ancorchè la più parte coglie in vano. 
Fuggendo, de' lioni or quel ſi volta, 
Ed or quelPaltro a queſta e quella mano. 
Cigne la ſelva il Re da tutte bande, 
E ſi comincia a far la Caccia grande. 


XXXVII. 

La ſelva è tutta intorno circondata , 
Acciocchè i gran piacer nulla corrompa . 
Più Cavalieri e donne di brigata 
Vanno : ch' era a veder ſuperba pompa. 
\ Il Re la poſta ad ogni ſtrada ha data; 
Ne biſogna, ch' alcun I ordine rompa « 
Alani e veltri a coppia vanno intorno ; 
Ne s' ode voce alcuna, o ſuon di corn , 


XXXVIII. 

La maglia delle reti era si buona, 
Che dente o unghia non la può ſtracciare . 
Del grido de' ſegugi il boſco ſuona: 
Altro non ſi ſentiva, ch' abbajate. 
Correndo in queſto tempo s' abbandona 
Una giraffa, ch'e ſtrana a ſtimare. 
Scrivel Turpino, e poca gente il crede, 
Ch' undici braccia era dal muſo al piede. 
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XXXIX. 

Fuor ne venia la beſtia contraffatta, 
Baſſa di dietro, e molto alta d' avante : 
E con tal futia andava, e tanto ratta; 
Che correndo fiaccava arbori e piante. 
Giunſe dov'era la gente ritratta , 

Tutti i più gran Signori, ed Agramante, 
E molte Dame in una bella ſchiera; 
E fu alfine ucciſa quella fiera. 


XL. 

Uſcir' lioni, e pardi alla pianura, 
Pantere, e tigri, io non ſaprei dir quanti. 
Chi reſta preſo, e chi non ſe ne cura; 
Ma alfin morirno, e pur non furno tanti . 
Or ben fece alle donne alta paura , 
Uſcito fuora un Re degli elefanti. 

L' Autor lo dice, ed io ereder nol poſſo, 
Che trenta palmi era alto, e venti groſſo. 


XLI. 

Se I vero appunto non ſeriſſe, io lo ſcuſo, 
Perchè fi ſtette all' altrui relazione. 
Uſei fuor quella beſtia, e col gran muſo 
Un forte Cavalier levò d' arcione, 
E più di venti braccia il traſſe in ſuſo; 
Poi diede in terra un grande ſtramazzone , 
E skracelloſſi com' una cofaccia, 
Cogliendo i veri frutti della caccia. 
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XLII. 

Correndo va la beſtia ſmiſurata, 
Nè par che punto alcun fermar la poſſa: 
La ſchiera ha tutta aperta, ond'è paſſata; 
Ancor che da più dardi fu percoſſa: 
Ma non fu gia d' alcun punto piagata. 
Tanto la pelle avea calloſa e groſſa, 
E si nervoſa, ſpeſſa, ſoda, e dura; 
Che regge a' colpi, com* una armadura . 


XLIII. 

Ma non ſoſtenne un colpo di Tranehera, 
Ne quel, che Ruggier dielle, e non a caſo. 
A piede avea ſeguita la gran fiera : 

Che ' deſtrier ſpaventato era rimaſo. 
Tanto quello animale orribil era 

Pe' grandi oreccht, e per V orrendo naſo, 
E pe' denti, ch*avea fuor di miſura ; 
Ch' ogni deſtrier' avea di lui paura. 


XLIV. 

Ot come vide ſolo il Giovanetto, 
Che dietro gli venla, gli parve ſtrauo; 
E volto quel moſtaccio maladetto, 
Che gira e picga a guiſa d' una mano, 
Gli corſe addoſſo per dargli di petto. 
Ma la ſua furia, e  impeto fu vano; 
Perche Ruggier ſalto da canto un paſo, 
E traſſegli alle gambe un colpo baſſo. 
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XLV. 

Dice Turpin, che ciaſcuna era groſſa, 
Com' un' uom mediocre ha la cintura. 
lo non ho prova, che chiarir vi poſſa, 
Perocchè non ne preſi la miſura; 

Ma dico ben, che di quella percoſſa 
Cadde la ſconcia beſtia alla pianura. 
Si, come diſegnò, gli venne fatto: 
Ambe le gambe gli tolſe ad un tratto. 


XLVI. 

Come la fiera in terra fu caduta , 
Tutta quanta la turba le fu intorno 5 
E di ferirla ognun ſi ſtudia e ajuta. 
Ma gia a raccolta il Re ſonava il corno, 
Perch' oramai la ſera era venuta: 
Verſa la notte ſe ne andava il giorno. 
Come del Re quel ſegno fu ſentito, 
Ognuno inteſe il gioco eſſer ſinito. 


XLVII. 

Onde le genti fur tutte adunate 
In quella parte, dove il Re ſi trova. 
Tutte avevan le lance inſanguinate : 
Ognuno aveva fatto qualche prova. 
Non kur le fiere ucciſe già laſciate: 
Benchè a pena da terra altri le mova; 
Pur con ingegno è forza tutte quante 
Furno portate a* cacciatori avante. 


CAN TO EE yy 


XI. VIII. 

Dipoi di cani un numero infinito 
Condotto era da beſtie, e da perſone: 
Qual da tigre, o pantera era ferito, 

E qual ftracciato da qualche lione , 

Com' io diceva, il giorno era finito, 

Che dette a molti gran conſolazione. 
Ciaſcun di quei Signor, come più brama, 
Chi va con queſta, e chi con quella Dama, 


IL. 

Chi va contando queſta maraviglia 
Della caccia, e chi quella, e la fa eerta: 
Chi d' amor con la donna fua bisbiglia, 
In voce baſſa parlando e coperta . 
Cavalcando cosl forſe ſei miglia, 
Con gran diletto giunſero a Biſerta, 
Dove parea che! Mondo e cielo ardefle ; 
Dante eran per le vie le faci ſpeſſe. 


L. 

Quivi entrarno con gran magnificenzia, 
A guiſa d' una pompa, © proceſſione: 
Uumini e donne, a la bella apparenzia 
Vedere, erano a queſto e quel balcone , 
Brandimarte al caſtel preſe licenzia : 

Che tornar ſe ne volſe al padiglione; 
E benche il Re il voleſſe ritenere , 
Lo volſe, anche in laſciarlo, compiacete . 
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Lk. 

E dal nipote il fece accompagnare , 
E da cinque altri Re, can molto onore ;- 
La ſera ſteſſa il fece preſentare 
Di più vivande; e fu ben gran favore? 
Ed una veſta gli mandò a donare, 
Piena di gioje di molto valore . 
La veſta è parte azzurra, e parte d' oro, 
Come quella del Re, ſenza lavoro. 


LII. 

II di dipoi, per ſecondar I uſanza, 
Fece ordinare una feſta ſolenne; 
E Fiordeliſa ſi trovò alla danza: 
Che col ſuo Brandimarte anch' ella venne. 
Tre ſon veſtiti ad una ſimiglianza, 
Di cui degno alcun' altro il Re non fenne . 
Brandimarte, Agramante, e I buon Ruggiero 
D' azzurro e d' oro indoſſo hanuo il quartiero. 


LIII. 

Mentre ſtanno alla feſta, un tamburino 
Dal catafalco ſi getta a ſtramazzo: 
Non guardando, ove fia via, ne cammino , 
Paſſa la gente, com' un ſiume a guazzo , 
Non fo, ſe dar ſi dee la colpa al vino, 
O che di ſua natura fuſſe pazzo : 
Baſta ch'al tribunal del Re Agramante 
Pur ſi conduſſe, e a lui & miſe avante. 
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LIV. 
Penſando il Re di Jui pigliar diletto , 
- Lo ricevette molto allegramente; 
Ma come colui giunſe al ſuo coſpetto, 
Le man ſi batte, e moſtraſi dolente : 
Macon, dicendo, fii tu maladetto , 
E la fortuna malvagia, imprudente , 
Che mai non guarda chi faccia Signore . 


Sempre ubbidir convien quel, ch'è peggiore. 


LV. 

Coſtui d' Aﬀeica tutta & coronato , 
La terza parte del Mondo poſliede 
Ed ha qui tanto popol congregato , 
Che vedendol', appena a ſe lo crede. . 
Or nell' odor dell' ambra il dilicato , 
E de*profumi , fra le donne ſiede; 
E non ſi cuta di guerra alttimenti, 
Pur che fi dica, che in campo ha le genti , 


LVI. 

Non ſi debbon l' impreſe far per ciancia: 
Seguir convienle , o non le cominciare: 
Fornirle con la borſa, e con la lancia; 
Ma prima Puna e F altra miſurare . 
Cost faccia Macon, che il Re di Francia 
Venga a trovarti inſin di qua da] mare: 
Ch' allor conoſcerai poi, ſe la guerra 
* meglio in caſa, o pur nell altrui terra. 
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LVII. 

Parlando il tamburin , fu toſto preſo 
Dalla guardia del Re, che intorno ſtava : 
Ne fu pero battuto, ne ripreſo; 

Perch' ognuno imbriaco il giudicava . 

Ma il Re Agramante, che I ha ben' inteſo, 
Gli occhi dolenti- alla terra abbaſſava: 
 Mormorando tra ſe movea la teſt1; 

E poi cruccioſo uſci fuor della feſta. 


LVIII. 

Onde la Corte tutta fu turbata. 
Langue ogni membro, quando il capo duole. 
Toſto fu la gran ſala abbandonata: 
Non vi fi danza pit, come fi ſuole. 
Il Re la zambra dentro avea ſerrata : 
Che compagno alcun ſeco non vi vuole. 
A quel penſando, che colui gli ha detto, 
Si conſuma di ſdegno e di diſpetto. 


LIX. | 

Dappoiche l' altro giorno fu apparito, 
Ha tutto quanto il Conſiglio adunato; 
E dice, com' ha fermo e ſtabilito 
Di fornite il paſſaggio apparecchiato; 
E pai fa noto a tutti, a che partito, 
E da chi il Regno ſari governato: 
Dice, che il Re Branzacdo di Bugia 
Vuol che in Biſerta ſuo Vicario ſia. 
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LX. 

Ed a lui diſſe: Io non ho altro a dirti, 
Se non che tu ſii giuſto: che da queſto 
Vedrai farti la ſtrada, e gli occhi aptirti, 
Da eſſer ſueceſſiva mente il reſto, 

Harai la gente pronta ad ubbidirti, 
Senza adoprar mannaja , nè capreſto. 
Se? veechio e ſavio, e mi parrebbe farti 
Totto, fe più voleſſi ammaeſtrarti. 


LXI. 

Il Re di Fieſſa Folvo anche rimaney 
E Bucifarro Re della Algazera: 
L' uno al de ſerto alle terre lontane , 
E I altro guardia fia della riviera. 
Se Criſtian forſe, o altre genti ſtrane, 
Con fuſte, o legni pur d' altra maniera, 
O gli Arabi veniſſero a nojarti ; 
Poſſa aver pronto il modo d' ajutarti. 


LXII. 

Dipoi gli fece conſegnar Dudone, 
Ch'era condotto di Criſtianitate; 
Dicendo : Fa che lo tenghi prigione, 
Si che tutte le vie gli ſian ſerrate : 
Nel reſto onora la ſua condizione : 
Non gli manchi altro infia , che libertate . 
A Bucifarro , e Folvo poi comanda , 
Che I ubbidiſcan ſempre in ogni banda, 


1338 CANTO LVIl. 


LXIII. 

E perchè quel, ch ha detto, non ſia vano; 
Per la Citta lo fece pubblicare, 
E la bacchetta ſua gli diede in mano, 
Quella, ch'è d' oro, e ſuole eſſo portare. 
Or s' aduna PF Eſercito Pagano. 
Chi potrebbe il tumulto raccontare 
Della gente si fiera, e $i diverſa? 
Che ſotto a' piedi ſuoi la terra è perſa , 


LXIV. 

Quand p al paſſaggio il Re vider diſpoſto; 
Chi n' aveva diletto, e chi ſpavento . 
Chi pteſſo al mare alloggia , e chi diſeoſto; 
Altri ſopra le navi aſpetta il vento. 
Nell altro Canto il catalogo è poſto. 
Torni quello a ſentir chi n' ha talento. 
E certo, quant' io poſſo, ognuno invito: 
Che vi fia (credo) grato averlo udito. 


Fine del Canto Cinguanteſimoſettimo. 
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che di queſia noſtra Edizione è il 
CAT. 


I. 
Ha qualche volta un' ortolan parlato 
Coſe molte a propoſito alla gente; 
E da un mantel rotto e ſporco è ſtato 
Molte volte coperto un' uom prudente . 
Hammi quel tamburin la vita dato, 
Che ſopra ragiond si arditamente . 
Cosi voleſſe Dio, che aſſai par ſuoi, 
Per gli Agramanti noſtti, aveſſim noi, 


II. 

Ma in quella vece abbiamo adulatori , 
Pataſſiti, ruffian, che i lor peccati 
Vanno adombrando con vaghi colori, 
E dicon le bugie per eſſer grati; 
Onde. procedon poi tutti gli errori , 
Di che i popoli triſti e ſventurati 
Indegnamente patiſcon le pene; 
E pazienzia a forza aver Conviene, 
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III. 

Or' intendete, Re, che giudicate 
La Terra, e ſete poſti in tanto onore: 
Dice Dio, che temendo, a lui ſerviate, 
Rallegrandovi ſeco, anche in timore; 
E che la diſciplina omai pigliate, 
Perchè talvolta, adirato il Signore 
Con voi, della via giuſta non vi cavi, 
E dove ſete Re, vi faccia ſchiavi, 


IV. 

Dovendo toſto, e ſe non altrimenti , 
Almen per morte, l' ira ſua venice 
Sopra di voi; ſvegliati ſtate e attenti, 
Perch' ell'è ira ſopra tutte l' ire: 
E beati color fiano e contenti, 
Ch' aranno in lui la ſua ſpeme e diſire, 
E ſtar vorran piuttoſto in Ciel, che in Terra. 
Ma torniamo a contar la noſtra guerra. 


V. 

La pit ſtupenda guerra, e la maggiore, 
Che raccantaſſe mai proſa, ne verſo, 
Vengo a narrarvi con tanto terrore , 

Che quaſi a cominciarla io mi ſon perſo . 
Ne ſotto Re, ne ſotto Imperadore 

Fu mai raccolto Eſercito diverſo, 

O nel moderno tempo, o nell' antico; 
Che comparar fi poſſa a quel, ch' io dico. 
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VI. 
Ne quando prima il barbaro Anniballe, 
Rotto avendo ad Ibero il gran divieto , 
Con tutta Spagna ed Affrica alle ſpalle, 
Spezzò I alpi col foco e con l' aceto; 
Ne il gran Re Perſiano in quella valle, 
Ove Leonida fe l' aſpro decteto, 
Con le genti di Scizia e d' Etiopia, 
Eöber d' armati in campo tanta copia z 


VII. 

Quanta coſtui, che la ſua gente ſgombra 
Sol alla viſta, ſenza ordine alcuno. 
Delle ſue vele è tanto ſpeſſa l' ombra; 
Che ſotto a quelle il mare è fatto bruno. 
De" legni grandi si un l' altro ingombra; 
Che fu meſticr partirſi ad uno ad uno 
Col vento in poppa, e con I acqua ſeconda, 
Argoſto innanzi agli altri è di Marmonda . 


VIII. 
Nella ſua nave è la Real bandiera, 
Ch'è tutta verde, e dentro ha una Serena. 
I forte Re Gualciotto appreſſo gli era, 
Ch' © molto ardito, e bella gente mena. 
E la ſua inſegna tutta quanta nera, 
Tutta di bianche colombine piena . 
Viene il Re Mirabaldo appreſſo a loro, 
Ch' ha il monton nero con le corna d' oro. 
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IX, 

Il campo, ov'è il montone, è tutto bianco. 
E da queſti altri va diſcoſto un poco 
Il Re Subrin di Garbo, vecchio franco, 
It qual portava in campo bruno un foco. 
Dietro a lui mezzo miglio, o poco manco, 
II Re d' Arzilla teneva il ſuo loco. 
Il nome di coſtui fu Bambirago; 
Ed ha nel campo roſſo un verde drago. 


X. 

Dipoi Brunello il Re di Tingitana, 
Ch' aveva certa inſegna contraffatta, 

E dell' altre pitt vaga certo, e ſtrana; 

Perch' egli ſteſſo a ſuo modo I ha fatta. 

Come ſuole oggi far la gente vana , 

Che penſa di far nobil la ſua ſchiatta , 

E le progenie ſuc gentili e degne, 

Con far di gigli 2© di lioni inſegne; 
XI. 

Cos! Brunel, la cui fama era poca, 
Perche (come intendeſte) & Re di nuovo. 
Nel campo roſſo avea dipinta un' oca, 
Ch'avea la coda e Pale ſopra l' ov. 
| Di queſto, con alcun parlando, gioca : 
| L' antica ſtirpe mia ( diceva) io trovo 
Da quello uccello eſſer diſceſa, il quale 
Fu fatto innanzi ad ogni altro animale. 
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XII. 

Appreſſo a queſto il Re Grifaldo viene, 
Che porta una donzella ſcapigliata, 
La qual' un drago per V orecchie tiene. 
Ha quella inſegna ancor la ſua brigata; 
Ma la ſua impreſa a queſta non convieue: 
Ch'è tutta nera, e di bianco paſſata. 
Il Re di Garamanta gli è vicino, 
Giovane ardito, detto Martaſſino. 


XIII. 

Coſtui portava nel campo vermiglio 
Le branche, e'l collo, e capo d' un grifone.. 
D dietro alla ſua nave mezzo miglio 
Veniva il Re di Setta Dorilone, | 
ene porta in campo azzutro un bianco giglio. 
Dipoi vien Sorridan, ch' ha un lione : 

Un lion bianco in campo verde aveva 
Coſtui, che il Regno d' Eſperia teneva , 


XIV. 

I Re di Goſtantina , Pinadoro, 
In campo roſſo l' aquila portava, 
Ch' è gialla, con due teſte, in bel lavoro. 
E poco appreſſo Alzirdo ſeguitava , 
Ch' ha la roſa vermiglia in campo doro. 
E Pulian nella bandicra biava 
Dipinta aves d' argento una corona. 
Valente è queſto, e Re di Naſamona., 
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XV. 

Vagli il Re d' Ammonia dalla man mancy, 
Ch' ha la ſua gente tutta pidocchioſa, | 
Detto Agricalte; e la ſua inſegna è bianca, 
Ne dentro v' ha dipinta alcuna coſa .. 

Poi Manilardo , che porta una branca 
Dorata tutta; e I arme è ſanguinoſa, 
E natural la branca di lione. 

La nave appreſſo vien di Prufione . 


XVI. 

Era Re di Norizia Manilardo, 
L'altro dell Alvaracchie, di chi or tratto, 
Se volete ſaper chi è pit gagliardo; 
Ne l' un, ne Paltro, a dirvelo ad un tratto. 
Venne il Re di Canaria alquanto tardo; 
Pur venne a tempo, e fu con gli altri tratto. 
Portava (ſe Turpin mi dice il vero) 
Nel campo verde un corvo tutto nero. 


XVII. 

Era coſtui chiamato Bardarico : 
E la ſua terra in Ponente lontana « 
Poi venne Balifronte , un vecchio antico ; 
E Drudinaſſo Re di Libicana. 
Fu Re di Mulga quel vecchio , ch' io dico; 
E porta in campo azzurro una fontana . 
Nella bandiera, Drudinaſſo, e ſcudo, 
In campo roſſo ha un fanciulletto uudo. 


\ Poi 
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XVIII. 

poi Dardinello, il giovanetto franco, 
Mena le navi ſue veloci e pronte . : 
II quartier* ha coſtui vermiglio e bianca, 
Come portar ſolea ſuo padre Almonte ; | 
E quella inſegna ancor, ne piu, ne manco, 
Al preſente portava Orlando Conte; 
Ma ad un di lor portarla coſtò cara, 
1! giovanetto & Re della Zumara « 


| XIX. 

Appreſſo vien Þ ardito Cardorano, 
Ch'+ Re di Coſca; e porta per inſegna 
Un drago verde, il quale ha il capo umano. 
Dipoi Tardocco, che in Alzerbe tegua; 
E ſeco Marbaluſto Re d' Orano, 
Che portava una ſerpe, ch' era pregna, 
E nell orecchia fitta avea la coda, 
Acciocche dell incanto il ſuon non oda. 


XX. 

Ha Marbaluſto un capo di Regina, 
Ch' è coronato con una ghirlanda. 
Poi Fatturante vien; Re di Maurina, 
Che in campo verde ha una roffa banda. 
Alzirdo ha la ſua nave a lui vicina 
Che d'oro in campe azzurro ha una ghianda : 
E d' Almaſſilla il Re Tanfirione , 
Che porta in bianco un capo di lione. 


Orlando Innamorato, T. IF. G 
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XXI. 
Seguita della Corte il conciſtoro, 

Che tytta quanta è bella gente eletta: 

Ha Mordante il governo di coſtoro . 

La prima Armata vien di Tolometta - 

Con due lune vermiglie in campo d' oro, 
Che porta quel Mordante, e la ſua ſetta. 
Fu coſtui grande di perſona e fiero, 

E baſtardo figliuol di Carroggiero. , 


XXII. 6. 
Di Tripoli ſeguia la gente franca . 
Non fu di queſta la più bella Armata, 
Ne pid fiorita; e ſe nulla vi manca, 
Da Ruggier Paladino era guidata, 
Che in campo azzurro avea I aquila bianca; 
Quella, che fu da' ſuoi ſempre portata. 
Dipoi venia P Armata di Biſerta, 
Dove Agramante ha la ſua inſegna aperta, 


| XXIII. 
Appreſſo va di Tunici il naviglio, 

Che governava il vecchio Daniforte, 

VUn' uom prudente, e di molto configlio s 

Gran Siniſcalco della Real Corte. 

Porta va in campo verde un roſſo giglio 

Coſtui, che venne in campo a tor la morte. 

Bernicca dipoi ſeguita, e la Raſſa: 

L' una Armata con l' altra infieme paſa. 
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XXIV, 

11 governo di queſte ha Barigano , 
che nutri Agramante piecolino; 
E porta per inſegna quel Pagano 
In campo roſſo un candido maſtino. 
poi dietro a tutti il gran Re di Fizano, 
Mulabuferzo tiene il ſuo eammino; 
Che porta diviſato nel ſtendardo, 
Eome nel ſcudo, in campo azzurto un pardo. 


A queſto modo le ſchiere fi ferno 
Del Armata , che! mar ſotto fi ſerra , 
Il Re Agramante di tutti ha il governo. 
I ciel non vide mai tal furia in terra; 
Come s' aperto {i fuſſe l' Inferno, 
E far voleſſe al Paradiſo guerra, 
Qual, de' Giganti al tempo, feſſi a Flegra , 
B fuor veniſſe quella gente negra. 


XXVI. 

Molti Dimonj, anzi pur tutti quanti 
Dell infernale uſciti ſepoltura, 
Si potriano a coſtor dir ſimiglianti 
Di membra contraffatte, e faccia ſcura « 
1 legni ſon si grandi, e groſſi, e tanti; 
Che cento miglia, o pitt, la folta dura , 
Che nel lito di Spagna s' abbandona, 
E da Malega tiene a Tarragona. 
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XXVII. 
Agramante ſmontò ſotto Tortoſa, 
La, dove il fiume Ibero ha foce in mart, 
Quivi fe capo la gente copioſa, 
Poi comincioſſi ver* Francia avviare 
A gran giornate , ſenza mai far poſa, 
Gia la Guaſcogna ſotto loro appare : 
Gia calan I Alpe, e ſcendon gil nel piano, 
Sin che ſon giunti ſopra Mont” Albano. 


XXVIII. 

Di 1a dal quale, in mezzo la campagna, 
Durava ancor la zuffa, ch' io laſciai; 
Dico tra il Re di Francia e Re di Spagna, 
Ch' ancor le man menavan pit che mai. 
Quivi la terra di ſangue fi bagua, 

E tuttavia s' ammazza gente aſſai. 

Tra' corpi morti luogo non (i vede 

Netto, dove poſar ſi poſſa il piede. 
XXIX. 

Con Ferrau Rinaldo era attaccato: 
Avevan combattuto un giorno intieto. 

II Re Grandonio, ch' era diſperato, 
Stava alle man col Marcheſe Uliviero , 
In altra parte s“ era accompagnato 
Serpentino e' Daneſe noſtro Oggiero. 
Marſiglio Re di Spagna e Carlo Mano , 
Per ammazzarſi, giocan d' ogni mano. 
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XXX. 


Ma a quel, che Rodamonte e Bradamante 


Facevan, I altra guerra era un diletto. 
Com' io laſciai di ſopra, quel d' Anglante 
Perduto avea d'un colpo l' intelletto; 

Il qual dato gli avea quell' arrogante, 
Quando lo colſe ſopra il bacinetto. 

Di ſopra udiſte gli ſtrani aceidenti; 

Per queſto io non gli replico altrimenti , 


XXXI. 

Se non che, ſendo quella Donna altiera 
Ora alle man col Saracino ardito; 
E durando la guerra in tal maniera, 
Il Conte Orlando ſi fu riſentito : 
E per far la vendetta moſſo s' era 
Del colpo, ond' era ſtato sbalordito; 
E tanto ſdegno e rabbit aveva accolta, 
Ch' addoſſo vagli, come coſa ſtolta. 


XXXII. 

Ma perchè fargli torto gli pareva, 
Poich' era d' altra zuffa travagliato; 
Durlindana nel fodero metteva, 

E per guardar fi tirava da lato. 

Il luogo, ove la guerra fi faceva, 

Poſto era tra due colli in mezzo un prato, 
Per tanto ſpazio lontan dalla gente; 

Che combatter potean quietamente . 
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XXXIII. 
Tre ore, o poco men, ſtettero a fronte 
Ls Dama ardita, e Vardito Pagano; 
E, come diſſi, ſtando quivi il Conte, 
Alzando gli occhi, vide da lontano 
Quella gran gente, che calava il monte 
Con le bandiere ſue di mano in mano, 
Con un romor, che nol fa tanto il mare, 
Quando pid crudo e tempeſtoſo pate. 
XXXIV. 
Maravigliofii , e dicea fra ſe ſteſſo: 
Che gente nuova (Dio) può eſſer queſta, 
Che da quel monte vien calando adeſſo 
Con tanta furia, e con tanta tempeſta ? 
$0, che Marſiglio, e la Spagna con eſſo, 
Tanta non ne faria , ſpremuta e peſta. 
Sarà la maltrovata „ia chi vuole, 
Se Durlindana taglia , come ſuole. 


XXXV. 
Cosi parlava, e con turbata cera 
Verſo quel monte ratte fi diſtende. 
Una lancia giacea per terra intera: 
Chinoſki il Conte, andando, e quella prende : 
Ch' a far quell atto ſpeſſo ſolito era. 
Non ſo, ſe Vatto a mio modo s' intende: 
Dico, che dallarcione, eſſendo armato, 
Quell' aſta groſſa ricolſe del prato. 
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XXXVI. 

Con eſſa in ſulla coſcia paſa avante 
Sopra di Brigliador, che ſembra uccello. - 
Ma biſogna tornare ad Agramante, 

Che vedendo nel piano il gran macello, 
Si moſtra tutto allegro nel ſembiante , 
E feceſi chiamate innanzi quello, 

Ch' era di Goſtantina coronato, 

E Pinadoro Re fu nominato. 


III, 

A lui comanda , che vada ſoletto 
Tra quelle genti, e non abbia paura, 
La, dove il grande aſſalto era, e pit ſtretto, 
E la battaglia più crudele e dura: a 
Pigli un di quei guerrieri a ſuo dlletto , 

E vivo il porti a lui con buona cura 
O quattro, o ſei vuol pigliarne ad un tratto, 
Acciò che meglio intenda tutto il fatto. 


XXXVIII. 

II Re fi parte, il buon deſtrier ſpronando, 
E ſceſe preſtamente della coſta; 
Dipoi per la campagna cavalcando, 
A poco a poco alla zuffa s' accoſta. 
Ma poco cavalcd, che trovò Orlando, 
Come veniſſe a riſcontrarlo a poſta; 
E disfidarfi con le lance in reſta: 
Che mai non fu la pil piacevol feſta . 
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XXXIX. 

Quivi d' intorno non era perſona, 
Benchè la zuffa fuſſe aſſai vicina. 
Ognun contra i nimico il deſtrier ſprona 
A tutta briglia, con molta rovina. 

L' un ſcudo e I' altro del colpo riſuona; 
Ma cadde in terra il Re di Goſtanting : 
Ruppeſi la ſua lancia in pit tronconi; 
Ed egli uſel di netto degli arcioni , 

| XL. 0 

It Senator ſenza contraſto il prefe , 
Dipoi ch' al ciel voltato ebbe le piante ; 
Perocche'l Re non fece altre difeſe . 

E che voleva far eon quel d' Anglante ? 

II qual con effo ragionando, inteſe, 

Che quel, che cala il monte, era Agtamante, 
Che, per Carlo e la Francia diſertare, 

Con tanta gente avea paſſato l mare 


XLI. 

Fu di cid lieto il franco Cavaliere, 
E. gli occhi alzando al Ciel col viſo baldo, 
Diceva: Sommo Dio, dov'è meſtiero , 
Jure alP ajuto altrui ti moſtri caldo, 
Se non mi vien fallito il mio penſiero, 
Oggi fconfitto fia Carlo e Rinaldo, 
Ed ogni Paladin ſarà abbattuto; 

Ond' io ſary richieſto a dargli ajuto... . 
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XLII. 

Cosi l' amor di quella, ch' amo tanto, 
Con le man mie ſarà pur guadagnato: 
E per quella beltate oggi mi vanto, 
Che, ſe contra di me fuſſe adunato 
Con V arme indoſſo il Mondo tutto quanto; 
Vo', che ſconfitto reſti e fracaſſato. 
Cos! dicea fra ſe ſegretamente , 
Si che quel Pinadoro nulla ſente, 


XLII. 

A cui rivolto poi, diſſe: Signore, 
Al padron voſtro potrete tornare: 
Se v' ha mandato qua per relatore 
Della battaglia, ch' ha veduta fare; 
Ditegli, come Carlo Imperadore 
Con Marſiglio combatte; e ſe provare 
Si vuol con noi, s' ha cor Reale e fronte, 
Venga verſo la zuffa, e cali il monte. 


XLIV. 

Ringrazia Pinadoro Orlando aſſai, 
Perch' era un Re magnanimo e corteſe; 
E volta indietro ſenza poſat mai, 

Sin che innanzi al ſuo Re di ſella ſceſe, 
Dicendo: Alto Signore, io me n' andai 
Dove voleſti; e (ſe ben Pho compteſe) 
Le riſſe, che ſi fan laggiù nel piano, 
Son fra Marſiglio, e I' alto Carlo Mano. 
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XLV. 

Ne ſo, qual Circa cid. fia I tuo penſieto; 
Ma non andrai gia 1a per mio conſiglio; 
Perch' io. trovai nel piano un Cavaliero , 
Della cui forza ancor mi maraviglio . 

Lo ſeude, e ſopravveſta con quartiero. 
Ha diviſato di bianco, e vermiglio; 

E ſe de ſuoi compagni ognuno è tale, 
II fatto, noſtro andrà peggio, che male. 


XL. 

Ah (diſſe ſorridendo) il Re Sobtino, 
Ch' a quel ragionamento era preſente, 
Quel dal quartiero & il Conte Paladino: 
Or ſcemera il ſuperchio a noſt ra gente. 
Jo lo conobbi inſin da piccolino.. 
Cosi Macon mi faccia un' uom, che mente; 
Come di ſpada, e d' arme d' ogni prova, 
It piu ſiero uom' al Mondo non ſi trova. 


XLVII. 

Or fi vedrà, ſe I mio conſiglio vano 
Era, quando in Biſerta io fui ſchernito, 
Quando. lodai di forza Carlo Mano, 

E VEfercito ſuo franco e forbito . 
Facciaſi avanti Alzitdo, e Puliano, 

E Martaſſino,, il quale è tanto ardito, 

E Rodamonte, ch' era allor si acceſo, 
Che debbe eſſere ſtato o morto, o preſo: 


CANTO Lyn 135 


XLVIII. 

Tragganſi avanti queſti giovanetti, 
Che moſtravan' aver si bravo core, 
Avvezzi in gioſtre di ſpaſſi e diletti, 

Ed a romper le lance per amore: 

Io, acciocche neſſun forſe ſoſpetti , 

Che diea queſte coſe per timore, 

Vogl' ir con eſſi; e dommi a Satanaſſo, 

S' alcun di lor mi varea avanti un paſſo. 
Sentendo Martaſſin queſto parlare, 

D' ira e di ſdegno fe la faccia roſſa, 

E diſſe : Certamente io vo" provare, 

Se queſto Orlando & uom di carne e d' oſſa. 

Poichè Sobrin non I ardiſce affrontare , 

Che fin da fanciullin ſa quel, che poſſa; 

Cali chi vuol calare alla pianura, 

E ſopta il monte reſti chi ha paura . 


| 1. 
Ragionava cosi queĩ Martaſſino: 
Che i] Mondo non aveva il pitt men. 
Fu groſſetto coſtuĩ, ma piccolino, 
Deſtro della perſona, e valorofo; 
Roſſo di faceia, e di naſo aquilino, 
Altiero oltre a miſura, e furioſo . 
Or borbottando, e crollando la teſta, 
Gil per la coſta di ſpronar nonJreſta . 
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LI. 

Marbaluſto lo ſegue e Fatturante; 
Alzirdo e Mirabaldo viene appreſſo; 
Ba mbirago e Grifaldo vanno avante: 
Ne il Re Sobrin, di chi parlava adeſſo, 
Moſtra aver tema del Signor d' Anglante; 
Ma pitt degli altri il caval pugne fpeſſo , 
con tanto furore andar fi laſſa, 
Che a Martaſfino, e gli altri innanzi paſſ. 


LIk 

Ne valſe d' Agtamante il richiamate: 
Che ciaſcuno a pit: furia ſe ne viene. 
D' eſſer laggity mill” anni a tutti pare ; 
Van come veltri uſciti di eatene. 
Vedutili Agramante cosi andare , 
Le mani alla eintura anch' ei non tiene, 
Ne pone ordine alcuno alla battaglia: 
A caſo ognuno a lui dietro & ſcagliz. 


LIT. 

Ei pit degli altri furioſo e flero, 
Sopr* al gran Siſifalto avanti paſſa , 
E ſeco aceanto va ſempre Ruggiero, 
E 'l vecchio Atlante, che mai non lo laſſt. 
L' impeto lor eontar non & meſtiero: 
Direbbe ognun, che il Mondo ſi fracaſſa, 
Trema la terra, e gli elementi, e'l cielo, 
Da far altrui nell“ oſſa entrar' i] giele. 
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LIV. : 
Sonando trombe, e tamburini, e corni , 
La gente maladetta fcende al piano: 
Pochi di lor di ferri, e di armi adorni :\ 
Chi porta mazze, e chi baſtoni in mano. 
Non fi numererebbe in cento giorni 
Quel popolazzo ſmiſutato e ſtrano. 
Tutti color, eh' avevan' arme in doſſo, 
Vanno innanzi correndo 2 ſchiere in groſſo. 


LV. 

In queſto tempo il Re Marſitione, 
Giunto era quaſi al punto del morire, 
Ne pit fi ſoſteneva in ſull' arcione , 

Da una banda giit laſciandos' ite; 

Cotal gli dava Carlo afflizione; 

Carlo, che mai non reſta di ferire , 

E, come dico, il travaglia si forte, 

Che I ha condotto al punto della motte 


LVI. 

Ma vide, alzando gli occhi, il Re Agramaate, 
Che giu calando, al piano è gia vicino, 
Con tante inſegne, e con bandiere avante ; 
Che non avean ne termin, ae confino .. 
Quando le vide si diverſe , e tante, 
La Croce feſſi il figlio di Pipino: 
Per maraviglia & quaſi sbigottito, 
Vedendo il. gran drappel di nuovo uſtite. 
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LVII. 

Laſcid ſtar quivi Marſiglio ribaldo, 
Per fare provviſion di nuovo ajuto. 
Poco lontano ad eſſo era Rinaldo, 
Ch' aveva Ferraù peſto a minuto; 

E benchè fuſſe ancor d' animo caldo, 
Il brando pur di man gli era caduto , 
E con la mazza qualche colpo mena; 
Ma dalla morte fi difende appena . 


LVIIE. 

Rinaldo alfin le ſue gli arebbe date ; 
Che, com' è detto, ſempre il ſuperchiaya, 
E poca ſtima fa di ſue mazzate, 

E con Frusberta ben lo rifruſtava . 

Tra le percoſſe orrende, ſmiſurate , 

Ode il Re Cotrlo, che forte il chiamaya . 
Si forte lo chiamò I Imperadore z 

Che pur !' inteſe fra tanto romore . 


LIX. 

Figliuol, gridava il Re, figliuol mio caro, 
Oggi d' eſſer gagliardo ti biſogna : 
Se toſto non fi piglia buon ripare, 

Noi ſiam fra 1 danno poſti e la vergogna. 
Se mai fu giorno doloroſo e amaro 
Per Mont” Albano, e per tutta Guaſcogna; 
Se la Criſtianita debbe perire; 
E venuto oggi, © mai ne dee venire. 
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LX. 

AlP alto grido delF Imperadore 
Si fu il figlio d' Amon toſto voltato 
Benche ſia pien di rabbia e di furore 
Contra quel Ferraù, ch' ha mal trattato , 
Ed ognor fagli la furia maggiore , 
Si che poco gli giova eſſer fatato; - 
Tanto I'avea Rinaldo urtato e peſto, 
Ed era tuttavia per dargli il reſto , 


EXE. 

Eraſi per l' affanno indebolito, 
Ed avea l' armi si fiaccate intorno; 
Ch' entrare in nuova zuffa non fu ardito, 
Ma ripoſoſſi inſin all' altro giorno. 
Rinaldo quivi il laſcia sbalordito, 
Ed al Re Carlo Man fece ritorno, 
Che*l Campo aſſetta per metterlo a fronte 
Al Re Agtamante, che ſcendea dal monte. 


LXII. 

Delle ſchiete ordinate, la primiera 
Diede il Re Carlo a lui, come fu giunto,, 
Dicendo: Vanne dritto alla coſtiera, 
Dove it nimico & per calare appunto: 
Va, lo combatti per ogni maniera : 
Ta, che in ſul pian con lui giunghiin un punts 
A pid del monte, in quello ſteſſo loco, 
Ov' è quel Re, che in campo nero ha l face . 
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LXIII. 

lo ſon chiaro, non pur me l' indovino, 
Che'l Re Agramante art paſſato il mare: 
Che quel di quella inſegna è il Re Sobrino, 
Ben lo conoſco; e ſo quel, che a fare. 
Egli è certo un gagliardo Saracino. 
Or va via, figliuol mio, non indugiate: 
K cosi detto, Valtra ſchiera dona 
Al Duca d' Arli, e al Duca di Bajona, 


LXIV. 
Son di Mongrana nobili ambidui : 
Sigieti il primo, e l' altro ha nome Uberto. 
Guida la terza Otton, ch'è dietro a lui, 
Col vago ſuo ſtendardo al vento aperto. 
La quarta eonducea dietro a coſtui 
Il Re di Friſa, detto Daniberto . 
La quinta appreſſo Carlo raccomanda 
A Malibruno, il quale era d' Irlanda. 


LXV. 

II Re di Scozia conduce la ſeſta. 
La ſettima governa Catlo Mano. 
Or fi comincia la dolente feſta : 
Gia è giunto il Signor di Mont” Albano 
Sopra Bajardo, con la lancia in reſta. 
Non gli rimane innanzi in pie Pagano: 
Chi mezzo morto dell' arcion trabocca ; 
Chi per le ſpalle, qual ranocchio , imbrocca . 


— ——— = 
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LXVI. 

Rotta la lancia, traſſe fuor Frusberta , 
E fa dinanzi nettatſi il cammino. 
0 Chi è coſtui, ch'ognun cos diſerta, 

(Diceva, a lui guardando, il Re Sobrino) 

Che sbarrato ha il lion nella coperta ? 

lo non conoſco queſto Paladino. 

In tutti i luoghi, dow Carlo regna, 

Mai non vidi ne lui, nè quella inſegna, 


LXVII. 

Eſſer debbe Rinaldo veramente, 
Di cui nel Mondo ſi ragiona tanto, 
Or preverem, ſe ſari si valente, 
Come oggi da ciaſcun gli & dato vanto. 
Sprona, parlando, il ſuo deſtrier corrente 
Quel Re, che porta il foco ſopra l manto. 
La lancia rotta avea contta un Criſtiano: 
Verſo Rinaldo va col brando in mano. 


LXVIII. 
Rinaldo il vide, e ſtimandolꝰ aſſaĩ 
Per le belle armi, e la bella preſenza , 
Diceva : Udito i' ho dir fempremai , 
Che chi prima rcileva, non va ſenza. 
Al mio parer, tu prima non darai : 
Che dal dare all' avere è differenza . 
Cosi dicendo, in ſulla tefta appunto 
Pu quel Re con un colpo da lui giunto. 
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LXIX. 

Ma l' elmo, ch' egli aveva, era sl fino, 
Che, non che rotto, non fu pur ſegnato; 
E ſtette ſaldo in ſella il Re Sobrino, 
Ancor che il colpo non gli fuſſe grato , 
Ma io m' avveggo, che paſſo il confino, 
Ond' eſſer ſuol' il Canto terminato. 
Diremo il reſto in qugl, che vien dipoi, 
Per non yenire a noja a me, e voi. 


Nine del Canto Cinquantefmotiao . 


[ACE ERRORS 


DEL LIBRO SECONDO 


DELL' ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNTI 
CANTO XXX. 


cbe di queſia noſtra Edizione 2 it 
CC No T:i-@ N 


I. 
Ec vedemma gia non ſol guertieto 

Il Principe Rinaldo, ma dottore : 

Ed ora appunto mi viene in penſiero; 

Che m' è d' una dottrina hella autore; 
Benchè chiamar fi poſſa con più veto 
Innovator di lei, che trovatore; 

Come avvien, che nè in proſa è detta, o in rims 
Coſa, che non ſia ſtata detta prima. 


II. 

Quel, che in Teſſaglia ebbe le man si pronte, 
Poneva il ſommo ben nella preſtezza z 
E fra le coſe, che di lui ſon conte, 
Queſta fi loda eſtremamente e prezza . 
Ma acqua vi ponea di quella fonte, 
Che fi chiama prudenzia, o ver ſaviezza , 
Onde il fuo ſucceſſor : Maturamente 
Far dee (diſſe) le coſe un' uom valente . 


CANTO LIX. 
I. 


164 


Diſſe un' altro Dottor , che innanzi al fatte 


Debbe andare il conſiglio; e dopo lui 
Dee far ſucceder l' opera di fatto, 
Chi vuol I effetto de' diſegni ſui. 

La chioſa a tutti queſti teſti ha fatto 
Rinaldo, quando addoſſo andd a colui, 
Parendogli, che fuſſe atto da ſaggio 


Pigliare il tratto innaldel „e Pavvantaggio.,, 


IV. 

Se ben vi ricordate, ove finito _ 
Laſciando, tacqui , il Canto precedente; 
Avea Rinaldo il Re Sobrin ferito 
Sopra l' elmetto molto fieramente : 

Ma si forte quel vecchio era, ed ardito; 
Che la ferita poco, o nulla ſente; 

E volto a lui, con l' una e l' altra mano 

Feri in fronte il Signor di Mont' Albano. 


V. 

Rinaldo addoſſo a lui tutto fi china: 
Attacchaſi tra lor terribil zuffa ; 
Ma P una allaltra ſchiera è già vicina, 
E meſcolata tutta la baruffa, . | 
Benche ſia pil la gente Saracina, 
La Criſtiana la ſpigne, e la rabbuffa. 
k si grande la polvere, e'l romore; 
Che sbigottiſce ogni ficuro core. 
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VI. 
Di qua, di 1a le lance e le bandiere 

L'una ver” “ altra a gran furia ne vanno: 

E quando inſieme s' incontran le ſchiere , 

E I'una e V altra di petto fi danno; 

Mal va per quei, che ſono alle frontiere. 
Chi corſe troppo innanzi, ebbe il mal' anno: 
A qual la lancia il ſcudo e Farmi paſla ; 
(nai col cavallo a terra ſi fracaſſa. 


VII. 

Rinaldo è tuttavia cal Re Sobrino, 
B queſto a quello, e quello a queſto mena; 
Benchè ha diſavvantaggio il SaraCino , 
E dalla morte ſi difende appena . 
Ecco giunto alla zuffa Martaſſino , 
Quello orgoglioſo, ch'e di tanta lena, 
E Bawbirago, e ſeco Fatcurante , | 
E Marbaluſto, ch'è mezzo gigante. 


VIII. | 

Alzirdo , e Mirabaldo vien' appreſſs-: 
Argoſto di Marbonda, e Puliano, 
Tardocco, e Mirsbaldo era con eſſo, 
Balifronte, Agricalte, e Cardorano . 
11 Re Gualciotto con lor s' era meſſo, 
E Drudinaſſo perfido Pagano. 
Di quindici, ch' ho conti, vi prometto, 
Cinque ſtaſera non andranno à letto , 
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IX. 

Se non vien men Frusberta e Durlindana, 
R' non v* andran , ſe non vi ſon portati. 
Il Diavol porteragli alla ſua tana, 
Nel centro, fra gli ſpiriti dannati. 
Torniamo a dir della gente Pagana 
Di queſti Re, che ſouo in campo entrati 
Con tanta fretta , furia, impeto, e rabbia; 
Che par che tutti i noſtri abbian' in gabbia, 


X. 

La ſchieta, che Rinaldo avea menata, 
Ch'eran ſettantamila, o pit Guaſconi , 
Fu ſubito ſconfitta e eonſumata: 

Disfatti fur Cavalieri e pedoni. 

Come ſopr' una menſa apparecchiata, 

La State, moſche, o in quercia formiconi, 
Era a veder veuir quella canaglia 

Senza numero alcuno alla battaglia. 


XI. 

Vanno quei Re, che par ciaſcuno un drago, 
Addouſſo a* uoſtri: ognun taglia e percuote; 
E ſopra tutti Martaſſino & vago 
D' abbatter genti, e di far ſelle vote; 

E cosi Marbaluſto, e Bambirago 

Fanno tutto quel mal, che far ſi puote; 

E tutte l' altre genti maladette 

Tagliano i noſtri in quarti, in pezzi, in fette. 


„ 
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XII. 

11 grido & grande, il pianto, e la rovina 
Degli uomin morti, e Iromore, e“ fracaſſo « . 
Ognor creſce la gente Saracina, 

Che ſu dal monte vien correndo al baſſo. 
Strugge ognun Fatturante di Maurina : 
Grifaldo, Alzirdo, Argoſto, e Drudinaſſo, 
Tardocco, Bardarico, e Puliano 

Han fatto un mar di ſangue il verde piano. 


XIII. — 
Rinaldo combatteva tutta fiata 
Con que! Sobrin, che n aveva il peggiore; 
E viſta la ſua ſchiera sbaragliata, | 
N'ebbe infinito diſpetto e dolore. 
Abbandona la zuffa cominciata , 
D'ira battendo i denti, e di furore, 
State, per Dio, Signori, attenti un poco: 
Ch'arder comincia pur* adeſſo il foco, 


| XIV. 

Battendo i denti ſe ne va Rinaldo: 
Taglia gli uc mini e l' arme d' ogni banda: 
Dove il furore & più fervente e caldo, 

Urta il cavallo, e a Dio fi raccomanda. 

Il primo, che trovò, fu Mirabaldo: 

Morto in due pezzi fuor di ſella il manda . 
Tanta fu V ira del figliuol d' Amone; 

Che lo diviſe inſin ſotto I arcione. 
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XV, ö 
Vedendo queſto, Argoſto di Marmonds 
Venne nel viſo freddo, come gielo: 
E forza è di ſtupor, che ſi confonda, 
K ſe gli arricci per paura il pelo. 
Rinaldo va pur dietro alla ſeconda, 
Faccendo ſquarci andar di la dal cielo. 
Sopravveſte, cimier, giubbe, e pennoni 
Volan per Varia a guiſa di falconi. 


XVI. 
Di teſte feſſe, e di buſti tagliatt, 
Di gambe e braccia & la terra coperta . 
I Soracini in fuga ſon voltati, _ 
Soſfiando, anſando con la bocca aperta , 
Molti per troppo correr ſon ctepati: 
Guarirno bolſi aſſaĩ, fuggendo all' erta ; 
Altri ne* foſſi, correndo alla china, 
Trovarno eterna al mal ſuo medicina. 


XVII. 

Non potes correr cosi forte Argoſto, 
II Principe lo colſe in una guancia, 
E ſin' al pettignon gli ha il brando poſto: 
Non ſi tenea tre dita della pancia. 
Que! pop lazzo da ſugna e da moſto 
Fugge; e chi getta Farco, e chi la lancia: 
Altri laſcia il baſtone, altri la targa; 
Chi piglia la via lunga, e chi la larga. 


Combatte 
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XVIII, 

Combatte fn altra parte Martaſſino , 
Ch' ha per cimiero un capo di grifone; 
E ſotto a quello un' elmo tanto fino, . 
Che non teme di brando offenfione . 
Coſtui, vedendo quanta il Paladino 
Fa della gente ſua diſtruzione; 
Quanto © ſiero il Signor di Mont' Albana; 
Li s'abbandona con la ſpada in mano. 


XIX. 

Giunſe a Rinaldo dal ſiniſtro lato, 
E d' un roveſcio il feri nell'elmetto, _ _. 
Che poco men, che non Pha traboccato ; 
A crudo il colpo fu del Giovanetto. 
Tardocco v' è di nuovo anche arrivato, 
E Bardarico; e I hanno in mezzo ſtretto; 
E Marbaluſto, ch'e si grande e groſſo: 
Tutti quanti a Rinaldo ſono addoſſo. 


XX. 

Onde da lor fi difendeva appena; 
Si ſpeſſa era de' colpi la tempeſta, 
Tanta hanno tutti quattro forza e lena, 
Tanto mai di ferirlo alcun non reſta. 
Rinaldo irato a Bardarico mena , - 
E con Frusberta il colſe in ſulla teſta: 
Teſſegli l' elmo, e la barbuta, e ſcudo: 
A mezzo il petto ſcorſe il brando crudo. 
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XXI. 

Giunſe lui ſopra I elmo Marbaluſto, 
Non col brando perd, ma col baſtone, 
- Cty avea tutto ferrato intorno il fuſto : 
Con eſſo da nel capo a quel d' Amone 
Con tanta forza, perch' era robuſto z 
Che quaſi lo cavò fuor dell' arcione. 
Gia tutto dall' un canto era piegato; 
Ma Tardocco il feri dall' altro lato. 


XXII. 

Tardocco Re d' Alzerbe il tenne in ſella, 
Col colpo, che gli die dall' altro canto. 
Martaſſino anche addoſſo gli martella, 

E gia il cimier gli ha rotto tutto quanto. 
Stando il Signor di Mont' Albano in quella 
Tribulazione, il popolazzo intanto 

Da Grifaldo guidato, e Drudinaſſo, 
Mette di nuovo i Criſtiani in fracaſſo. 


XXIII. 

Tanta la gente ſopra i noſtri abbonda; 
Che la ſchiera per forza s' è piegata. 
Quantunque alcuno il viſo non naſconda, 
La prima banda è tutta conſumata z 
Ondo al ſoccorſo moſſe la ſeconda, 

Che fu da Carlo Imperador mandata . 
Eran due Cavalier di molto ardire 
Quei , che capi di lei Carlo fece ire. 
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XXIV. 

De! Duca d' Arli parlo, e di Sigieri: 
Per terzo andava il Duca di Bajona, 
UG in battaglia, e franchi Cavalieri. 
Ognuno addoſſo a' ſuoi nimici ſprona: 
Larghi innanzi ſi fan fare i ſentieri: 
D'arme'e dil grida il Mondo e I ciel riſuona; 
E par che giù tempeſta e rabbia piova. 
Qua tutta la battaglia ſi rinnova. 


XXV. 

Uberto ſi ſcontrd col Re Grifaldo, 
Sigier con Drudinaſſo, ch'è gigante. 
Laſciar* I'arcion ,* cadendo in terra, ealdo 
I due Pagan, voltate al ciel le piante. 
Vicino a queſto luogo era Rinaldo, 

Che combatteva, com io diſh avante, 
Con quei Pagan, che lo travaglian forte, 
Bench” abbia ad un di lor data la morte. 


XXVI. 

Pur ſempte quel Tardocco, e Martaſſino, 
E quel gigante, ch' era Re d' Orano, 
Toccano addoſſo al noſtro Paladino, 

L' un col baſtone, i due col brando in mano. 
Il buon Sigieri, eſſendo a lui vicino, 

Ebbe ſcorto il Signor di Mont”? Albano : 

Per ajutarlo a gran furia s' è moſſo, 

Ed a quei tre Pagan fi ſcaglia addoſſo. 
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XXVII. 

Al Re Tardocco mena in prima giunta; 
E fra lor due ſi cominciò la danza 
Con gran percoſſe di taglio e di punta 
Ma pur Sigieri il Saracino avanza: 
La ſpada a mezza la pancia gli appunta, 
Come colui, che ſapeva I uſanza 
Di certa congiuntura; e pe'l gallone 
La ficcd pit d'un palmo nell arcione .. 


XXVIII. 
Ne il brando ancora avendo riavuto, 
Che s' era forte all' arcione ficcato; 
Per voler dare al Re Tardocco ajuto, 
Appunto Martaſlin s' era voltato: 
E poi che] vide a quel caſo venuto; 
Che la ſpada e la briglia M abbandonato; 
Sopra Sigieri un colpo orrendo laſla , 
E la barbuta e l' elmo gli fracaſſa . 


XXIX, 

Tanta poſſanza avea quel malMettoz 
Che gli diviſe per mezzo la faccia, 
II collo tutto, e poi gli aperſe il petto 

Quella ſpada crudel, che I arme ſtraccia. - 

Ebbe di cid Rinaldo un gran diſpetto, 
E con Frusberta addoſſo a lui fi caccia; 
Rinaldo , dico, di quel Martaſſino 
Traſſe Frusberta ſopra l' elmo fino , 
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XXX. 

Fino era l' elmo, com' avete udito, 
E per quel colpo punto non ſi moſſe; 
Ma ben rimaſe il Pagano ſtordito: 

Con la barbuta il mento i percoſſe , 

E ſtette un quarto d' ora tramortito : 
Che non ſapeva in qual Mondo ſi foſſe. 
Mentre che cosi concio I ha Rinaldo, 
Non ſtava col baſton quell altro ſaldo. 


XXXI. 

Ad ambe man levò la groſſa mazza, 
Ed a Rinaldo addoſſo laſcia andalla . 
Rinaldo volto a quella beſtia pazza , 
Con Frusberta gli mena; e gia non falla: 
Mezza la barba gli taglia , e ſparnazza: 
Poſegli una maſcella in ſulla ſpalla. 
Elmo, o barbuta difeſa non ferno. 
Cosi quel Marbaluſto fu governo 


XXXII. 

Smarrito. di quel colpo il Saraeino, 
Il caval volta, e fi mette a fuggire; 
E riſcontro pe I campo il Re Sobrino, 
Che vedendo coſtui cosi venire: 
Dov' & (gridava) dov' è Martaſſino ? 
Dove ſon quei, ch' avevan tanto ardire ? 
Dov' & Tardocco giovane mal ſcorto ? 
Ben ſo, ch" ognun di lor Rinaldo ha mort , 
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XXXIII. 

Non fu dato credenza al mio parlare, 
Non fur le vere mie parole inteſe; 

E Rodamonte mi volſe mangiare, 

Quando dannava queſte pazze impreſe. 

S' allor' io diſſi il vero, or qui fi pare, 

Che ne facciam la prova a noſtre ſpeſe. 

Or fuggi tu, dipoi che ti biſogna: 

Che qui vogl' io morir ſenza vergogua , 
XXXIV. 

Cos! dicendo quel crudo yecchiardo , 
Ne va correndo, e Marbaluſto laſſa: 
Tagliando i noſtti ſenza alcun riguardo, 
E ſempre diſſipando, avanti paſſa. 

Da ogui banda il Saracin gagliardo, 
Deſtrieri inſieme ed uomini fracaſſa; 
E nell andar faccendo queſta prova, 
Con Martaſſin Rinaldo @ fronte trova; 


XXXV. 

Perchè, dipoi che in ſe fu rinvenuto, 
S' è con eſſo attaccato il rio Pagano; 
Ma certamente gli biſogna ajuto: 

Che mat lo tratta quel da Mont' Albano. 
Toſto che 'l Re Sobrin Vebbe veduto, 
Grida, eſſendo ancor' indi aſſai lontano : 
Dove ſon, Martaſſin, quelle tue ciance, 
Che volevi tu fol pigliar ſei France ? 
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Dov'e l' ardir, ch' avevi ? ov'eè la fronte, 
Che tu moſtravi poco innanzi , quando 
Con tanta furia calavi del monte, 
E ſtimavi si poco il Conte Orlando? 
Or queſto, che ti peſta, non è il Conte, 
Ch' avevi morto e preſo al tuo comando 2 + 
Queſto non è colui, ch' ha Durlindana 
E pur ti caccia a guiſa di putta una 


XXXVII, 

Non ſol non gli riſponde al ſuo patlate, 
Ma non l' ode il Pagano,; e non Naſcolta . 
Ch'a dire il vero, aveva altro che furee:: 
Troppo I avea Rinaldo in piega e'n volta. 
ii Re Sobrin non ſtette altro aſpettanle: 
Avendo ad ambe man la ſpada tolta, 
La laſcia andar ſopta il figliuol d' Amone, 
Ch' ha per cimiero un capo di lione 

XXXVIII. 

Un capo di lione, e I collo, el petto 
Solea portar Rinaldo per eimier oo 
Il Re Sobrin gliel portd via di netto 
Tutto da capo a pie tagliollo intero; 
Onde s' empiè di ſdegno e di diſpetto * 
E voltoſſi al Pagano il Cavaliero; | 
Ma mentre che fi volta, Martaſſino - 
Percoſſe lui nell' elmo di Mambrino. 
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denza tiſpetto aver, ſenzu riguardo, 
Dietro il percuote l'un, T altro d' avante; 
Ma l' ardito Guerrier ſopra Bajardo 

A ſei tanti par lor faria baſtante. 
Stando a quel modo il Paladin gagliardo, 
E dal monte calato il Re Agramante: 
E di tanta canaglia il piano & pieno; 
Che Termopile e Canne n' ebber meno. 


. 

Vien poco innanzi Ruggier Paladino, 

Balifronte vien dietro, e Barigano , 
Ed Atalante quel vecchio indovino, 
EI Re Mulabuferzo di Fizano, 
Quel ghiotto di Brunel traforellino , 
Mordante, e Dardinello, e Sorridano, 
E Pruſione appreſſo, e Manilardo, 
E Daniforte malvagio vecchiardo: 
| XLI. 

Vien d' Almaſtlla il Re Tanfirione. 
Chi potria numerar tutti coſtoro? 
Mancavi il Re di Setta Dorilone, 

Che dietro ne venla con Pinadoro. 
Coſtui fu preſbo da quel di Milone; 

E quell altro copioſo di teſoro, 
Perche I ricchi ſon gente di pitt danuo, 
Gli atditi e diſpetati innanzi ir fanno 
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XLII. 

Per queſto Puno e Paltro era rimaſo 
Addietro alla campagna, e ben' aperta, 
Per non ficcarſi nella ſtretta a caſo; 
E vanno confortando i cani all" erta . 
Or ajutami , Ninfa di Parnaſo , 

Se tuo la mia fatica ajuto merta z 
Perocchè coſe m' apparecchio a dire, 
Che mi farian ſenz' altro sbigottire. 


XLIII. 

Aveva Carlo ogni coſa veduto; 
E lieto in volto, benchè triſto in core: 
Figli ( diceva a' ſuoi) oggi è venuto 
Quel dl, chi vi pud far per ſempre onore. 
Dal noſtro Dio ſperar dovemo ajuto, 
La vita noſtra mettendo in ſu* onore 
Ne poſſiamo efler vinti, al parer mio. 
Chi ſtarà contro noi, ſe noſco è Dio? 


XLIV. 

Non vi ſpaventi queſta empia canaglia , 
Benche abbia intorno la campagna piena : 
Poca favilla accende molta paglia , + 
Muove gran peſo- piccola -catena . 

Se coraggiofi entriamo alla battaglia , 
Non ſoſterranno il primo affalto appena . 
Addoſſo adunque , a briglie abbandonate, 
A queſte genti pertide mal nate. 
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XLV. 

Finito appena avendo. Carlo. Mano, 
La lancia abbaſſa , e ſprona il corridore . 
Or chi ſara quel traditor villano , 
Che, cosl far vedendo al ſuo Signore, 
Alla cintura ſi tenga la mano? 
Qua ſi leva I altiſumo romore: 
Chi ſuona trombe, e chi corni, e chi grida. 
Par che il Ciel ſopra 1 Mondo ſi divida. 


XLVE. 

Dall altra parte ancora i Sa racini 
Tenner I invito molto ben del gioco: 
Correndo, gia a*-nimici ſon, vicini: 

Scema il Campo di mezzo à poco a poco. 
Foſſa non v' e, ne fiume , che confini : 
Urtanſi inſieme gli. animi di foco, 

E vannoſi a ſcontrar teſta per teſta. 
Rovina non fu mai ſimile a queſta. 


XLVII. 

Le lance andorno in pezzi al ciel volando; 
E tal vi fu, che non tornò pit al baſſo. 
Scudo con ſeudo urtò, brando con brando, 
Piaſtra con piaſtra, con. molto. fracaſſo. 
Queſta miſtyra a Dio la raccomando, 
Ed a chi vuol conſiderarla laſſo, 
Criſtiani, e Saracini; e non diſcerno. 
Qual ſia del Cielo, e qual fa dell Inferne . 
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XLVIII. 

Chi rimaſe abbattuto a quella volta, 
Erta chi crede, che pid trovi ſcampo: 
Addoſſo gli paſsò tutta la folta, 
Ne mai ſi ſviluppd di quello inciampo. 
La ſchiera de' Pagani in fuga è volta; 
E gia de' noſtri è più di mezzo il campo. 
Ferendo, traboccando , fracaſſando , 
Cacciano i Mori in fuga, in rotta, in bando. 


IL. 
Eſſendo da due arcate gia fuggiti, 

Pur gli fece Agramante rivoltare. 

Allora i noſtri in volts, sbigottiti, 

Si veggon la campagna abbandonare. 

Fuggon' innanzi a quei, ch' avean ſeguiti z 

Com' intervien nel tempeſtoſo mare, 

Che Maeſtral lo caccia da riviera , 

Dipoi Scirocco il torna ove prim'era. 
L. 

Cosi tra” Saracini ora, e' Criſtiant 
Speſſo nel campo ſi cambiava il gioco; 
Or fuggono, ed or caceiano i Pagani, 
Mutando ſpeſſo ognuno e ſtato, e loco. 
Benchè i Signori, e franchi Capitani 
Gli ſpigneſſino innanzi a poco a poco; 
Pur la gente minuta, in un momento, 


Come le foglie, volta ad ogui vento 
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LI, | 
Tre volte fa dal ſuo nimico moſſo 

L' un Campo e P altro , ehe non puo ſoffrire;. 
+ La quarta volta fi tornarno addoſſo, | 
Diliberati di piu non fuggire. 

II petto Il un con Valtro s' han percoſld , 
L' aſpra battaglia, e Y orrendo ferire 

Or fi comincia, e la crude! baruffa : 

Cel ſuo nimico ognun s' attacca e azzuffa. 


LII. 

Puliano ed Ottone, il buon' Ingleſe, 
Inſieme ſi ſcontrar* eo brandi in mano: 
Ruggiero in terra poſe un Maganzeſe 
Grifon , eh' eta cugin del Conte Gano: 
Venne Agramante e Riccardo alle preſe, 
E I uno ſcoffe l' altro un peazo invano 
Ma al fin lo traffe il Saracin d' arcione; 
Dipoi ſcontrò Gualtier da Monlione; 


| LIII. 

E Barigano il Duca di Bajona ; 
E Guglielmier di Scozia Daniforte . 
Di Carlo Man la facrata corona 
Feri nel capo Balifronte a morte . 
Aveya Sorridan franca perſona , 
Ne di lui Sinibaldo era men forte, 
Sinibaldo d' Olanda ardito Conte: | 
Sonſi anche queſti due condotti a fronts , 
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LIV. 

Appreſſo Daniberto Re Friſone 
Col Re della Noxizia Manilardo: 
Brunel, ch'è piccolin, ma gran poltrone , 
S'era tratto in diſparte a bello ſguardo: 
E poco appreſſo il Re Tanfirione 
S' era attaccato con Sanſon Piccardo: 
E gli altri tutti, ſenza pil contare, 
Chi qua, chi la, s' avean preſo che fare... 


LY. 

La' battaglia era tutta meſcolata : 
Non fi ſa chi è ſezzo, o chi è ꝓrimiero. 
Di grido in grido al fin fu pur portata 
Infin dov' era i! Marcheſe Uliviero, 
Ch'avea fatto una guerra diſperata 
Contra Grandonio tutto il giorno intieto, 
E Puno all' altro ha fatto molto oltraggio, 
Ne pero s' è levato con vantaggio. 


LVL 

Com' Ulivier per quella voce inteſe, 
In che travaglio Carlo era condotto, 
Diſpiacer' inſinito e duol ne preſe : 
Laſcia Grandonio, ed eſſi in là condotto. 
Cosi fu rapportato anche al Daneſe, 
Che combatteva, e non era di ſotto; 
Anzi ben ſtaya al par con Serpentino , 
Dando a lui malvagia per dolce viga. 


LVII. 

Com' ebbe anch* egli udito, il ſuo Signore 
Eſſer' in guerra si pericoloſa ; 
Si parte dal Pagan, pien di dolore, 
E quaſi con la faccia lacrimoſa: 
Pugne forte ne' fianchi i corridore 
Poggi e balzi attraverſa, e mai non poſa, 
Fin che fu giunto ſotto all' alto monte, 
Dov' attaccato & Carlo e Balifronte . 


LVIII. 

A' Criſtian tutti, ed alla Pagania 
Fu queſta zuffa ſubito paleſe , 
Ove il Re Carlo, e la ſua Baronia 
Contra Agramante ſtava alle conteſe. 
Cosi da ogni banda ognun venla 
A ſpron battuti, a briglic ben diſteſe: 
E quivi s' adunarno a poco a poco; 
Tal che guerra non faſſi in altro loco, 


LIX. 

Perocchè i Re Marſiglio, e Balugante, 
Grandonio di Voltena, e Serpentino , 
Con quell altre canaglie tutte quante, 
Ognun fi fece poeta e ndovino, 
Sentendo quel fracaſfo , ch' Agramantg 
O fuſſe giunto , o fuſſe aſſai vicino; 
Però ſi moſſer tutti à paſſi ſpeſſi. 
Ma Fertau non andd git con eſſi; 
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LX. 

perocch' era fiacchato di maniera; 
Rinaldo gli avea dati tanti guai; 
Che ſtando a rinfreſcarſ} a una riviera, 
Per quel di non laſcioſſi veder mai. 
Vago fu molto it luogo, dov* eglt era, 
Di fiori adorno, e d' uccelktti gai, 
Ch'un boſchetto fonar facean cantando; 
E quivi aſcoſo ſtava ancora Orlando. 


| EXT. 0 

II qual, dipoi che laſcid. Pinadoro:, 
(Non ſo, s' avete quella coſa a mente) 
Qua venne, e ſcavalcd. di Brigliadoro; 
E comincid. a pregar divotamente, 
Che le ſante bandiere, e' Gigli d' oro 
Siano ſconfitti, e Carlo, e la ſua gente: 
E ſtando in queſta divota orazione, 
Si ſcontrd. col ſigliuol di Falſerone. 


LXII. 

Ne l' un dell' altro preſe alcun ſoſpetts ,. 
Poichs inſieme ſi fur rafſigurati. 
Quel, che ſegut tra lor, poi vi ſia detto, 
S' un' altra volta vi vedrò tornati. 
In queſto. il fiero aſſalto e maladetto, 
Dove tanti guerrier ſon. meſcolati, 
Si fece si crudele e si feroce; 
Cb io credo, ch” al cantar manchi la vece « 
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LXIII. 

Laonde io piglierd ripoſo alquanto, 
Poi tornerò con rime più forbite , 
Seguendo I' alta iſtoria, di cui canto ; 
Ove le gran prodezze ed infinite 
Di quel Ruggier, che di prodezza ha il vanto, 
Con voſtto e mio piacer ſaranno udite; 
Ma più da voi. Tornate, e Chiaro ſia, 
Ch' io non v' harò promeſſa la bugia. 


Fine del Canto Ginguanteſimonons » 
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i . 
D [ſe quel dotto e ſavio Mantovane , 
Che l' uomo aveva origine Celeſte, | 
E piuttoſto Divino era, ch' umano 
Quanto perd nol gravava la veſte 

Dura del corpo, che'l facea men ſano, 
Come fa il corpo la febbre, e la peſte : 

E ch' egli avea da Dio vigor di foco 

Da poter penetrare in ogni loco, 


II. | 
Soggiunſe poi, che da quella gravez28 
Del corpo, procedean le paſſion; 
Come dir la paura, VI allegrezza , 
Odj, appetiti, e ſtrane opinioni ; 
Onde or ſi brama una coſa, or fi ſprezza, 
E fa l' uom centomila mutazioni , 
Che d' imperfezion davano indizio : 
E le tipreſe, come fuſſer viaio. 
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| III. 
lo con licenzia ſua, dird altrimenti , 

E Dio ringrazierò, che ci abbia dato 
Queſte, ſian paſſioni, o ſentimenti, 
O come più chiamarle vi ſia grato; 
Perchè date ce I ha per iſtrumenti 

Da fare il viver noſtro pili beato, 

O per dir meglio, ſminuir le pene, 

S' adoperar le ſapeſſimo bene. 


IV. 

L' odio ci è dato per odiare it male: 
Per temerlo ci è data la pauta: 
II difio per inſtinto naturale 
Ha per obbietto il bene, e lo proccura. 
Ma quando l' vom ſi mette quell occhiale, 
Che torta gli fa far la guardatura ; 
Si confonde ogni coſa : il buono & triſto, 
U brutto bello, e I danao utile e acquiſto. 


V. 
La perverſità noſtra &, che ci leva, 
Che imbaſtardir ci fa dal divin ſeme. 
Queſto è quel peſo, che colui voleva 
Forſe dir, che ci affoga, e che ci preme . 
Il buon Conte d' Anglante fi ſtruggeva 
Di veder Carlo e Francia ſtrutta inſieme; 
E pur doveva meglio, al parer mio, 
Uſare e Collocare il ſuo difio . 
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J VI. 

Dovea diſiderar, che 'l ſuo Signore, 
Sendo Criſtian, com' era, e ſendo anch' egli 
Criſtiano , e ſuo nipote, e ſervidore , 

Non fuſſe vinto , ma vinceſſe quegli 
Nimici ſuoi : non ſi laſciar d' Amore 
Teaer cosi le man dentro a' capegli; 
Stando quivi quei preghi ſtrani a fare, - 
Dove lo venne Ferraù a trovare 


VII. 

Era in ated boſco un' acqua di fontana . 
Sopra la ripa il Conte è ſcavalcato , 
E cinta aveva al fianco Durlindana, 
E di tutte Valtre armi anch' era armato . 
Standa cos! quell anima mal ſana , 
Giunſe anche Ferraù molto affannato , 
Di ſete ardendo, e morendo di caldo 
Per la ſtretta, ch'avuta ha da Rinaldo. 


VIII. 

Come fu ginnto, ſenz' altro penſare , 
Gettoſſi dell' arcion ſubitamente: 
L' elmo fi traſſe; e volenda pigliare 
Dell acqua freſea al bel fiume lucente; 
O per la fretta, o per non vi guardare, 
Gli cadde l' elmo nell acqua corrente, 
E andd al fondo, inſin ſotto la rena; 
Di che ſenti mara viglioſa pena » 
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IX. 

Egli era giu nel fondo ben caduto; 
Ne, per peſcarlo, ſa il Pagan, che farſi, 
Se non indarno domandare ajuto, 

E del ſuo Macometto lamentarſi. 

In queſto I ebbe Orlando conoſciuto 

Alle ſue inſegne, e comincia appreſſarſi, 

Andando verſo lui per la riviera; 

Poi parlando il ſaluta in tal maniera. 
X. 

Chi pud ajutarti, Cavalier, t' ajute, 
E uſi verſo te tanta pietate , 

Che non vadi tra I anime perdute, 
Eſſendo I opre tue tanto lodate , 

Cosi ti ſcorga all' eterna ſalute 
Conoſcimento della veritate, 

In Ciel ti dia diletto, in Terra onore ; 
Come tu ſe' de' Cavalieri il fiore . 


XI. 

Levando Ferraù lo ſguardo altiero 
Verſo colui, che si ha ſalutato, 
Conoſciuto ebbe ſubito i} quartiero, 
E ben' allor fi tenne avventurato; 
Poiche col pregio d' ogni Cavaliero 
In quel boſchetto s' cosi ſcontrato; 

Patendo a lui, che fuſſe in ſua balla, 
O pigliarlo, o uſargli corteſia . 
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XII. 

E fatto lieto, dov' era dolente 
per l' elmo, che caduto gli era al fondo : 
Non vo', diſſe, dolermi per niente 
piu mai di caſo, che m' avvenga al Mondo; 
perchè, dove ſtimai d' eſſer perdente, 
piu contento mi trovo, e più giocondo , 
Ch' eſſer poſſa giammai d' alcuno acquiſto, 
Nappoiche I fior d' ogni guerrier' ho viſte. 

XIII. 

Ma dimmi, ſe m'è lecito a ſapere, 
Perche in campo, ove faſli guerra tanta, 
Or non ti trovi a fare il tuo dovere v 
E' gallo di Rinaldo ſol vi canta; 

E m'ha cantato addoſſo un Miſerere, 
Che, bench'io ſia dalla teſta alla pianta 
Fatato, come ſai, fuor ch' un fol loco; 
La fatatura m' ha giovato poco. 


XIV. 

Necredo, ch' abbia il Mondo in ſull' arcione 
O fuori, un, che I ſuperchi dj valore ; 
Benchè per tutto quella opinione 
Sia, che di lui ti tien ſuperiore . 
Ma fe veder poteſſi il paragone, 
E provar di voi due qual ſia migliore 
Di forza, di deſtrezza, e d' ardimento, 
E woriſb dipoi; morrei contento , 
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XV. 

E certo a guerra ti volſi sfidare, 
Quando ti vidi a me venir diſteſo: 
Ch' ogni altra iſtoria favola mi pate, 
Dappoichè da colui mi ſon difeſo . 
Sentendo Orlando queſto ragionare , 
Tutto di ſdegno e collera s'& acceſo; 
E gli riſpoſe: E' fi può dir con vero, 
Che Rinaldo è valente Cavaliero ; 


XVI. 

Ma quand' un con ſuperchia cotteſia 
Si mette altri a lodar fuor di miſura 
Con carico d' altrui, fa villania . 

Se tu aveſſi in capo Parmadura, 

Che non hai, toſto veder ti faria 

Quel paragon con tua diſavventura , 
Che tanto brami; e ti farei corteſe 
Parlare anche degli altri alle tue ſpeſe. 


XVII. 

Poiche ſe' ſtracco, a perdonarti vaglia: 
Non voglio a gente ftracca impaccio date: 
Voglio in campo tornare alla battaglia ; 
E forſe altrui fard caro coſtare 
Le tue parole, ſe queſta ancor taglia 
Spada, come ſolea dianzi tagliare , 

E cosi detto, adirato, arrabbiato 
Salta ſopr' al caval d' un ſalto armato. 
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XVIII. 

Rimaſe Ferraù nella foreſta, 
Com' io diſſi, affannato, e pien di guai; 
Ed era diſarmato della teſta, 
E ſtette a ripeſcar,quell elmo aſſai. 
II Conte con gli ſpron tanto moleſta 
II buon cavallo, e non fi poſa mai; 
Che ſi conduſſe appunto in quelle bande, 
Dov'è la zuffa, e la battaglia grande. 


111 

Com' intendeſte nel paſſato giorno, 
Agtamante el Re Carlo alla frontiera 
Stavano; e' ſuoi ciaſcuno aveva intorno. 
Battaglia non fu mai si dura e fiera: 
Non è chi ſentir voglia encia di ſcorno: 
Ognun più toſto pronto a morir” era, 
E vuol reſtare in mille pezzi trito 
Prima ch' abbandonar del campo un dito. 


XX. - 

Le lance rotte , gli ſcudi ſpezzati , 
L' inſegne polveroſe, e le bandiere, 
deſtrier morti, i corpi arroveſciati 
Fan ſpettacolo orribile a vedere. 
I combattenti inſieme meſcolati , 
Senza governo, o ordine di ſchiere: 
Veder ſoſſopra andare, or queſti, or quelli, 
A' riguardanti arricciar fa i capelli. 
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XXI. 

L' Imperador per tutto con gran cura 
Governa, combattendo arditamente; 

Ma non vi giova regola, o miſura : 

Tanto &e*l ſuo comandar, quanto niente. 

E ͤbenchè egli abbia un cor ſenza paura ; 

Pur vedendoſi contra tanta gente, 

Di ritiratſi avea qualche penſiero; 

Quando vide l' inſegna del quartieto. 
XXII. 

Venia correndo il Conte per traverſo, 
upetbo in viſta, in atto minacciante. 
I. evoſſi fra* Criſtian grido diverſo, 

Come fu viſto il gran Signor d' Anglante; 
E s' alcun prima avea l' animo perſo, 
Guardando il Paladin, fi traſſe avente , 

Il Re Carlo, che il vide di lontano, 
Iddio lodò, levando al Ciel la mano. 


XXIII. 

Or qui chi potrà dire, e dire il vero 
Del Conte, e quel, che fece, raccontare © 
Di Dio I ajuto a, me fa ben meſtiero, 

A voler degnamente fatisfare. 

Non fu mai tuono in ciel, quand' è pil ncro, 
Ne groppo di tempeſta in mezzo al mare, 
Ne d' acqua furia, nè furia di foco, . 

'Eh' appreſſo al furor ſuo non fuſſe poco. 
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XXIV. 

Quel gigantaccio chiamato Grandonio 
Con un baſton nettava la pianura; 
$i che non ha piu intorno un teſtimonio : 
Che certo era a vederlo coſa ſcura , 
Orlando gli attaccd nel petto un conio, 
Che la ſua mazza non era si dura: 
A mezzo il petto la lancia gli pone , 
E lo levò di peſo fuor d' arcione. 


XXV. 
In piana terra tramortito reſta. 
[11 Conte ſopra lui non ſtette a bada; 
Ma traſſe il brando, e mena a quella e queſta 
Schiera; e di morti ammattona la ſtrada: 


A chi fiacca le braccia, a chi la teſta. 


Non ſi trova riparo a quella ſpada: i 
Non fa difeſa usbergo, piaſtra, o maglia : 
Uomin', arme, cavalli aifetta e taglia. 


XXVI. 

Spazzaſi il campo, e faſſi tutto piano, 
Ovunque arriva il Conte futioſo. 
Ha tra gli altri adocchiato Cardorano, 
Ch's Re di Mulga, tutto irto e peloſo. 
Sopra Jui traſſe il Senator Romano 
Un colpo tal, che raccontar non l'oſo: 
I mento, il collo, it ſtomaco gli ha rotto: 
Morto lo laſcia, e va dietro a Gualciotto, 


Orlando Innamorate, T. IV. > i 
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| XXVII. 

Al Re Gualciotto di Bella marina, 
Che innanzi gli fuggia, pil che di paſſo. 
Ii Conte fra la gente Saracina 
Lo ſegue; e d' ogni coſa fa fracaſſo: 
Che diſpoſto ha di fargli una ſchiavina; 
Ma fra lui s' interpoſe Drudinaſſo, 

Che non ſaptei per coſa dir ſicura, 
Se per ſua voglia fuſſe, o ſua ſciaguta. 


XXVIII. 

Coſtui ſignoreggiava Libicana. 
Un volto non fu mai si ſchifo e brutto: 
La bocca ſua d' un' orſo par la tana: 
Grande e membruto, ancor che magto e aſciutto. 
Orlando I aſſali con Durlindana , 
E via portogli il capo intero tutto. 
Via volò l' elmo con la teſta drento: 
Quiyi di vita il Conte il laſcia ſpento; 


XXIX. 
Perchè adocchiato avea Tanſirione 
Re d' Almaſſilla, orrenda creatura, 
Ch' eſce otto palmi, o più, fuor dell' arcione, 
Ed ha la barba inſin' alla cintura. 
Giunto, a lui traſſe il figliuol di Milone , 
E ben gli fece peggio, Che paura ; 
Perch' ambedue le guance, e I naſo mezz0 
Tagliato avendo , lo diſteſe al rezzo. 


0, 
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XXX. 

Non è pil cosi bravo Cayaliero, 
Che sbigottito non fugga dal Conte: 
Non è più ſorte alcuna di guerriero, 
Che pur*ardiſca di guardarlo in fronte. 
Giunto alla zuffa il giovane Ruggiero, 
Vede delle ſue genti fatto un monte; 
Non ſo, s' un monte_debbia dir', o un piano, 
Quel, ch' avea fatto il Senator Romano. 


XXXI. 
Conobbe Orlando all' inſegna, ch' ha indoſſo; 

Ancor che poco ſe ne diſcerneva: 

Che 'I quarto bianco è fatto tutto roſſo 

Del ſangue de' Pagan, che morti aveva. 

Cosi correndo, verſo lui s' & moſſo 

Quel, che ben ſeco al pati ſtar poteva: 

Che di forza, d'ardir, d' animo acceſa 

Fra tutti due partito è giuſto il peſo. 


XXXII. 

Urtoſſi queſta coppia pellegrina, 
Unica coppia fra la gente umana; 
Come due venti in mezzo alla marina 
S' incontran da Libeccio, e Tramontana. 
Delle due ſpade ognuna era più fina . 
Sapete voi qual' era Durlindana , 
E di che ſorte quella Baliſarda, 
Che incanto , o fatatura non tiguarda. 
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XXXIII. 

Per far morit' il Conte, queſto brands 
Fu nel giardin d' Orgagna fabbricato. 
Come Brunel lo toglieſſe ad Orlando; 
Come Ruggier l' aveſſe, è gia narrato; 
Si che più non accade irlo narrando . 
Ma per ſeguir quel, ch'era cominciato, 
Dico, ch' un' urto, ed uno aſſalto tale 
Non fu mai viſto da occhio mortale . 


: : XXXIV. 

Ecco gli ſcudi rotti, ecco dell' armi 
Veſtita intorno, e coperta 1a terta. 
Una ſtampa uniforme ſempre parmi 
Uſar, quand'io deſcrivo queſta guerra; 
Ma ſia, chi legge, contento ſcuſarmi : 
Che quel, che crede che fi poſſa, Verra, 
L' aſſalto raccontar di due valenti, 
Con altre aſpirazioni, ed altri accenti . 


XXXV. 

Dal bel Ruggiero uſci quaſi mortale 
Un colpo addoſſo al Conte, che 1 offeſe 
Si, che dell' elmo gli ruppe il guanciale: 
Che piaſtra, o fatatura nol difeſe. 
Vero è, ch' al Conte non fece altro male, 


Com'a Dio piacque, perch? il brando ſceſe 


Tra la farſata appunto, e le maſcelle; 
Si che lo raſe, e non toccd la pelle. 
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XXXVI. 

Orlando feri lui d' una percoſſa, 
A cui non ebbe il ſcudo oppoſizione, 
Nè lo ritenne nervo, o piaſtra gtoſſa: 
Che tutto lo taglid fin' all' arcione; 
E gli fece una coſcia quaſi roſſa, 
Tagliando arneſe, e camicia, e giubbone , 
Carne non intaccò; ma poco manca: 
Roſſa quaſi la fe, dov' era bianca. 


XXXVII. 

Eran ferme le genti d' Agramante 
E le Criſtiane, al nuovo aſpro ferire. 
Quivi giunſe in quel tempo il veechio Atlante, 
Che da Ruggier non pud troppo partite. | 
Come, pe 'I colpo del Signor d' Anglante, 
Vide il Giovane a riſchio di moritre; 

N' ebbe tanto dolor, tanto ſconforto , 
Che cadde quaſi della ſella morto , 


XXXVIII. 

Laonde iſtrutto il miſero d' amore, 
Formò per arte maga un grande inganna : 
Armate genti finſe, ch' a furore 
L' Eſercito Criſtiano, in rotta ir fanno. 
Parea nel mezzo Carlo Imperadore 
Chia mare ajuto, ed eſſer pien d' affanno: 
Era ſtretto Ulivier d' una catena 
E dietro un gran gigante a ſe lo mena: 
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XXXIX. 
Rinaldo a morte pareva ferito, 
Paſſato d' un troncon per mezzo il petto; 
' FE gridava: Cugino, io ſon finito : 

Via me ne porta il popol maladetto . 
Rimaſe il Conte Orlando sbigottito; 
Anzi s' empie di rabbia e di diſpetto 2 
Tinſeſi il viſo di color di foco; | 

Ne può fermo ivi ſtar, nè trova loco. 


XL. 

Con molta furia volta Brigliadoro , 
E Ruggiero abbandona, e 1a battaglia : 
Correndo ſoffia e mugghia com' un toro. 
Fugge dinanzi a lui quella canaglia, 
Quegli ſpirti maligni; e'n mezzo a lors 
Vanno i prigion : nè folgore s' agguaglia 
Al correr lor, ne tempeſta, nè vento; 
Tanta è la forza dell“ incantamento. 


XLI. 

Ruggier, poich' è partito il Paladino, 
Della partita ſua reſtò dolente : 
Preſe una lancia, e rivoltò Frontino 
Con molta fretta tra la noſtra gente. 
Vennegli incontro il povero Turpino, 
Turpin (che me n' inereſce veramente) 
Che ſendo Prete, vuol fare il ſoldato; 
E fu dal buon Ruggiero ſcavalcato. 
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XLII. 

Laſcial' in terra, e verſo gli altri ſprona, 
Ancor che pochi gli moſtrin la fronte. 
Colſe nel petto il Duca di Bajona, 

E fuor gli fece uſcir di ſangue un fonte : 
Salamon, che in Brettagna fi corona, 
Andd col ſuo caval tutto in un monte: 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlinghiere, 
Tutti fur ſcavalcati da Ruggiero. 


XLIII. 

Tutti quanti in un faſcio in ſul ſabblone 
Furno diſteſi, e dan de' calei al vento. 
Non ha di lor Ruggier compaſſione: 
Laſciagli in terra, e di tra gli altri drento. 
Scontra dipoi Gualtier da Monlione, 

E ponlo in terra molto mal contents : 
Che voglia nen avea di ſcavalcare ; 
E gli fu forza da caval caſcare, 


XLIV. 

I Saracin, che prima, parte aſcoſi, 
Parte dal Senator s' eran fuggiti; 
Or più che mai ritornano animoſi, 
E valenti diventano ed arditi. 
Ruggier fa colpi si maraviglioſi, 
Che i noſtri tutti ne ſono ſmarriti; 
Ne fi trova Chi innanzi ſtar gli poſla : 
La gente alle ſue ſpalle ogni ora ingroſſa; 
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| XLV. 

Perocch> il Re Agramante, e Martaſſine, 
Dopo Ruggier*cntrarno a far macello, 
Mordante , Barigano, e I Re Sobrino, 
Atlante incantatore , e Dardinello, 

E quel Mulabuferzo can maſtino , 

A tutti dietro ſtava il Re Brunello: 

Sta dictro a tutti, e moſtra lor le ſtrade 
Per raſſettar, ſe qualche coſa cade . 


XLVI. 
Ruggiero innanzi tanto ben lavora, 
Che Popra di coſtoro è una Ciancia : 

Ne tratta ha fuor la bella fpada ancora: 
Intera ha in mano, e falda la ſua lancia. 
Queſto è quel di, che Carlo va in malora, 
Ed è diſtrutta la Corte di Francia. 

Ma tante coſe dit non poſſo adeſſo: 
Nel terzo Libro flan, che ſiegue appreſſo. 


XLVII. 

Prima convien contar quel, che avveniſſe 
Del Conte Orlando, il quale avea ſeguito 
Quel falſo incanto, che colui gli fiſſe 
Negli occhi, ov' era Carlo a mal partito, 
Parea, ch' avanti a lui ciaſcun fuggiſſe, 
Tremando di paura, e sbigottito, 

Tremando tutti, come foglia, o penna, 
Fin che fur giunti al mar, preſſo ad Ardenna. 
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XLVIII. 

Di verdi lauri quivi era un boſchetts 
Cinto d' intorno d' acqua di fontana. 
Quivi ſparl quel popol maladetto : 

Tutto andò in fumo, come coſa vana . 
Smarriſſi il Conte, e non ſenza ſoſpetts 
Di qualche trama fantaſtica ſtrana z 

E ſete avendo, viſto I acqua pura, 
Entrò nel boſco in ſua mala ventura. 


| IL. 

Entrato , ſcavalcd di Brigliadoro, 
Diſideroſo la ſete ſaziare. 
Poiche legato V ebbe ad uno alloro, 
Chinoſſi in ſulla ripa all' onde chiare , 
Dentro a quely acqua vide un bel lavoro, 
Che tutto attento lo traſſe a guardare. 
La dentro di criſtallo er' una ſtanza 
Piena di donne; e chi ſuona, e chi danza , 


L. 

Danzavan quelle belle donne intorno, 
Cantando inſieme con voci amoroſe, 
Nel bel pal di criſtallo adorno , 
Smaltato d' oro e pietre prezioſe . 

Gia ſi chinava all' Occidente il giorno. 
Il Conte Orlando al tutto ſi diſpoſe 
Vedere il fin di queſta maraviglia; 

Ne pit vi penſa , ne più fi conſiglia. 
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LI. 

Dentro à quell” acqua, ſiccom' eta atmato, 
Gettoſſi, e preſto andd nel baſſo fondo . 
II fondo era un' aperto e verde prato : 
U pil fiorito mai non fu nel Mondo. 
Verſo il palagio il Conte s' è avviato: 
Rd era nel ſuo cor tanto giocondo; 
Che per letizia ſi ricorda poco, 
Perchè quivi ſia giunto, e di che loco. 


LII. 

Vedeſi avanti una porta patente, 
Che d' oro è fabbricata, e di zaffiro. 
Come il Conte fu dentro, incontanente 
Fur le Dame a danzarli intorno in giro. 
Ma perch'e tempo omai, le ſciolte e lente 
Redine al mio caval veloce io tiro: 
Sciolgo il collo fumante, e levo il morſo; 
Perocchè ſpazio aſſaĩ con eſſo ho corſo . 


LIII. 

A voi, leggiadri Amanti, e Damigelle, 
Che dentro a' cor gentili avete amore, 
A voi ſon ſeritte queſte iſtotie, 

Di corteſia fiorite, e di valore. 

Lette non ſian dall' anime ribelle, 

Che fan guerra per rabbia, e per furore. 
A voi, leggiadri Amanti, e peregrine 
Donne, ha principio queſto Libro, e ſine 


Fine del Camo Seffanteſimo. 
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J. 

Ome colui, che nelle cave d' oro 
In Ungheria, in Inghilterra, in Spagna, 
Quanto più ſotto va, maggior teſoro 
Trova, e pitt s' arriechiſce, e piu guadagna; 
O come da un monte alto, coloro 
Che ſalgon, ſcuopron ſempre pitt campagua , 
E terre, e mati, e mille coſe belle, 
E fanſi piu vicini anche alle ſtelle; 


II. 

Cos! nelPopra mia, quanto pil innanzi 
Si va, Signot', ſe'l ver volete dire, 
Sempre più par ch' altrui teſoro avanzi, 
Sempre più luce ſe ne vede uſcire , | 
Quel, ch' è paſſato, e quel, ch io diſſi dianzly 
E nulla, appreſſo a quel, che dee veuire. 
Più oro, e perle, e gioje tuttavia 
Trova la cava e la miniera mia. 
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III. 

La mia montagna a ſcoprir più pacſe 
Sempre, e piu vago, i peregrin conduce; 
A Cui la ſtrada prima umil ſi preſe, 

L' induſtria avendo e la virtu per duce; 
A guiſa di colui, che I lume inteſe 

Di fumo dare, e non fumo di luce, 
Per dir d' Uliſſe poi I opre e le lode 
Con maggior maraviglia di chi F ode. 


IV.. 

Condotti v' ho fin dove avete viſto 
D' Affrica l' apparecchio contra Carlo, 
EI fin, che ſin' ad or ſi pad dir triſto 
Per lui, perocche ſon per diſertarlo: 
Or nel ſtato, di ſpeme e tema miſto, 
Mi convien per alquanto abbandonarlo, 
E I Conte, che ſta peggio ancor di lui, 
Per trovar chi gli liberi ambedui. 


V. 

Nel principio del Libro, ch'è paſſato, 
Da voce di grandiſſimo terrore 
Da Mezzodi fui in Affrica chiamato; 
Ed honne ancor gli orecchi pieni, e' core; 
L' anima un' aſtra nuova or m' ha turbato 
Da Tramontana, che mi par maggiore; 
E forza m' e, cb al tutto io le riſponda, 
E che l' iſtoria alquanto anche confonda 
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VI. 

Savia Donna, che in mezzo all' Apennins 
Lieta ti fiedi , in quel, che tanto t' hat 
Guadagnato, e guardato Camerino, 

Onde ben pari a Dido in gloria vai: 

Donna d' ingegno e d' animo divino, 

Che I Alpi culte, e Adria oſpite fai, 

E col tuo nome, famoſo non meno , 

Che ſia, per la tua patria, il mar Tirreno; 


VII. 

Se dell' orecehie tue le mie fatiche 
(Qual fi fian) degne ſono, e delle Juci; 
Fi lor (ti prego) l' une e F altre amiche : 
Che mentre i Regi illuſtri io canto, e' Duei, 
E I opre delle Donne grandi antiche, 
Dico, che tu fra lor chiara riluci, 
E con la tua virth , ſenno, e valore 
Fai ſempiterno, al ſangue Cibo, onore. 


VIII. 

Io dico, che tenendo Catlo Mano 
In Francia ſtato, pitt che mai giocondo, 
Di Tramontana fuor venne un Pagano, 
Che volſe metter I Univerſo in fondo . 
Ne dove naſce il Sol dell' Oceano, 
Ne dove cala, nè per tutto it Mondo 
Fu mai trovato un' altro Cavaliero 
Di tut più franco, pil gagliardo, e altiero-. 
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IX. 

Chiamavaſi per nome Mandricardo: 
E tanto core aveva e gagliardia; 
Ch' io nol vo' dir, per non parer bugiardo; 
Ed era Imperador di Tartaria. 
Ma fu ſuperbo non men, che gagliardo; 
Si che non volſe aver mai Signoria 
Sopr' alcun, che guerrier non fuſſe, e forte: 
A tutti gli altri facea dar la morte. 


X. 

Onde fu il Regno tutto rovinato: 
Abbandonaya ognuno il ſuo paeſe. 
Trovoſſi un tratto un vecchio diſperate, 
Che non ſapendo fare altre difeſe, 
Paſſando innanzi al Re preſo e legato, 
Con alte grida in terra fi diſteſe ; 

E si grande faceva il lamentare, 
Che traſſe ognun d' intorno ad aſcoltare . 


xL 

Tanto, ch' io dica ( difſe il vecchio)) aſpetta, 
Quel, ch'ho da dirti, e poi fa, che ti piace! 
L' anima di tuo padre maladetta 
Si ſta ancora all' Inferno contumace, 
Perche ſcordata t' hai la ſua yendetta : 
Sopra la ripa doloroſa giace ; 
Giace piagnendo, e tien la teſta baſſa: 
Nettele i piedi addoſſo ognun, che paſſa. 
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XII. 

If tuo padre Agrican (non ſo ſe 'l ſai, 
O fingi non ſaperlo per paura ) 
Ucciſe Orlando; e tu poltron qul ſtai . 
Di vendicarlo a te tocca la cura. 
Tu fai morir chi non t' offeſe mai: 
Hai tanto orgoglio van, tanta bravura - 
E degna certo, e generoſa impreſa 
Colui nojar, che non pud far difeſa .. - 


XIII. | 
Va, trova lui, che ti farl riſpoſta : 

Moſtra contra ad Orlando il tuo furore . 
Non pud la tua vergogna ſtare aſcoſta: 
Troppo è paleſe ogni atto di Signore. 
Or come non t' impicchi da tua poſta, 
Penſando all onta grande e 'l diſonore, 
Ch' hai ricevuto? e ſe” tanto da poco, 
Che volto hai d' apparire in alcun loco 


XIV. 

Cosi gridava il vecchio ad alta voce, 
E voleva dell' altra roba dire; 
Se non che il fe tacer quel Re feroce ,. 
Che d' aſcoltarlo non potè ſoffrire . 
Un' ira si rovente il cor gli cuoce , 
Che ſi convenne ſubito partire; 
E nella zambra fi ſerrò ſoletto, 
Tutto di ſdegno ardendo, e di diſpetto-. 
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XV. 
Dopo molto penſar, preſe partito | 
Lo Stato tutto, e Regno abbandonare, 
Per non aver” ad eſſer moſtro a dito. 
A caſa ſua giurò mai non tornare , 
Ma per ribello averſi, e per sbandito , 
Fin che finito ſia di vendicare. 
Ne tal penſiero in petto fi naſcoſe; 
Ma paleſollo, e ad effetto il poſe. 


XVI. ; 

Avendo tutto il Regno provveduto 
Con porvi un' uom, che cura n' abbia buona; 
Ed a' ſuoi Dei, per voto e per tributo , 
Offerta ſopra il foco la Corona; 
Si parti di naſcoſo, e ſconoſciuto; 
Ed a fortuna tutto s' abbandona . 
Senz' atme; a piede, come peregrino, 
Preſe verſo Ponente il ſuo cammino. 


XVII. 

Armadura non tolſe, nè deſttriero; 
Perocche non volea, che ſi diceſſe, 
Ch' a vendicarſi del ſuo vitupero 
Alcuno ajuto a lui meſtier faceſſe. 
E ben facea da ſe conto e penſiero 
Arme torre e caval da chi n' aveſſe; 
Si che ad effetto ponga il ſuo diſegns 
Sol la ſua forza, e non quella del Regno . 
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XVIII. 
Cos! a pie ſoletto camminando, 
Degli Armeni paſsò la regione; 
E ſotto un bel colletto un di paſſando, 
vide preſſo ad un fonte un padiglione . 
Ver' la ſi dtizza, nel ſuo cor penſando, 
Se caval vi trovaſſe, o guarnigione , 
Per forza, o buona voglia ad ogni via 
Non fi partir, che fornito non ſia . 


: XIX, 
Poichè fu giunto a pie del piccol monte, 
Nel padiglione entrd ſenza paura . 
Quivi non è chi gli moſtri la fronte , ) 
Ne che ne tenga guardia alcuna, o cuta: 
Sol' una voce uſci di quella fonte, 
Che gorgogliava ſu per Facqua pura, 
Dicendo : Cavalier, per troppo ardire 
Prigion ſe' fatto, e piu non puoi partire. 


XX. 

O non ſenti la voce, o non I inteſe , 
O non curd di lei pitt veramente: 
Intorno al padiglion la ſtrada preſe, 

Se v' eta arme e caval, ponendo mente. 
Ad un tappeto vide armi diſteſe 

Di cid, che ad un biſogna interamente; 
E ad un pino fuor, bello ed ardito 
Legato era un deſtrier, tutto guarnito . 
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XXI. 

Senz' altro guardar più, ſenza penſare ' 
Quell armi ſi veſti quello arrogante: 
Preſe il deſtriero; e via volendo andate, 
Subito un foco ſe gli acceſe avante. 
Prima nel pin fi cominciò attaccare, 

E lo diſtruſſe inſin ſotto le piante : 
In ogni parte va la fiamma preſta; 
Sol ſalvo il padiglione e'l fonte reſta. 


XXII, 

Gli arbori, “erbe, e pietre di quel loco 
Ardevan si, che facevan ſpavento . 
La fiamma creſce intorno a poco a poco, 
Tanto che il Cavalier fi chiuſe drento. 
A lui poi falta I incantato foco 
AlFelmo, al ſcudo, a tutto il guarnimento : 
L' usbergo, ch' è d' acciajo, la piaſtra , e maglia 
Gli ardono intorno , come ſecca paglia. 


XXIII. 

Per queſta coſa il Re di Tramontana 
L' uſato orgoglio punto non abbaſſa: 
Smonta d' arcione in ſulla terra piana , 
E correndo, per mezzo il foco paſſa. 
Come fu giunto ſopta la fontana, 

Vi ſalta dentro, e giuſo andar fi laſſa. 
Nè altra aveva ſalute, o ridotto: 
Che inſin' alla camicia era arſo e cotto. 
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XXIV. 
Elmo, ſchinieri, e piaſtra, e maglia, e ſeudo 
Gli arſero intorno, come fuſſer' eſca : 
Arſe la giubba; ed ei rimaſe nudo, 
Si come nacque, in mezzo I acqua freſca 
Con quel diletto, che in verſi io non chiudo, 
'Mentre cosi per la belP acqua peſca , 
A lui parendo uſcito eſſer d' impaceio, 
Trovoſſi ad una bella Donna in braccio . 
XXV. | 
Era la fonte tutta layorata 
Di marmo verde, roſſo, azzurro, e giallo: 
L' acqua tanto era chiata e ripoſata , 
Che trapaſſava a guiſa di criſtallo; 
Onde la Dama, ch' entro era ſpogliata, 
| Moſtrava con si tenue intervallo 
| Le poppe, il petto, ogni minimo pelo, 
Come d' intorno aveſſe un ſottil velo. 
XXVI. . 
Fece coſtei Mandricardo prigione; 
(Vedete, che diſgrazia) e poichè in braccie 
Tolto , e baciato Pebbe aſſai, gli eſpone, 
Com' eta d' una Fata preſo al laccio: 
Ma ſe cor ( diſſe) arete, e diſcrezione; 
Non ſol voi, ma trarrete altri d' impaccio: 
Tanti altri Cavalieri e Damigelle; 
Che't name voſtto paſeri le elle, 
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XXVII. 

Perch' intendiate il tutto à paſſo a paſſo, 
Fece una Fata far queſta fontana, 
Che tanti Cavalieri ha meſſi al baſſo; 
Che iſtoria vi parria moleſta e ſtrana . 
Qui è prigione il forte Re Gradaſſo, 
Che fignoreggia tutta Sericana: 
Di 1a dalla grande India & il ſuo paeſe: 
Tanto è potente; eppur non ſi difeſe. 


XXVIII. 

Seco prigione è il nobile Aquilante, 
E V ardito Grifon, ch' è ſuo fratello, 
Ed altri Cavalieri, e donne tante, 

Ch' è ſpietato diſio voler ſapello. 

Oltre al poggio, ch' a voi vedete avante, 
E nel pian fabbricato un bel Caſtello, 
Ove, fuor che la ſpada, ha fatte porre 
La Fata tutte I altre armi d' Ettorre. 


XXIX. # 

Ettor di Troja, il tanto nominato , 
Fu l' eccellenzia di Cavalleria ; 
Nè mai fi troverà, nè s' & trovato 
Chi in arme il pareggiaſſe, o in cortefia , 
Nella ſua Terra avendolo aſſediato 
Settanta Re con molta Baronia , 
Dieci anni in gravi battaglie e conteſe, 
Per virtù ſola ſua, ſe la difeſe. 
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XXX. 

Mentre ch' egli ebbe il grande aſſedio intorno, 
Si può fra gli altri dare unico vanto, 
Che trenta Re mandd ſotterra un giorno, 
Che mandato gli avean di guerra il guanto: 
Poi d' ogni altra virti tanto fu adorno, 
Che non aveva il Mondo tutto quanto 
I piu bel Cavalier', il più gentile . 
L' ucciſe Achille al fin, da triſto e vile, 


XXXI. 

Come fu morto, tutta andò in rovina 
Troja la grande, e la diſtruſſe i] foco. 
Ma per tornare all' armadura fina, 
Z dir come or ſi trova in queſto loco; 
La ſpada prima tolſe una Regina 
Detta Penteſilea, che in tempo poco, 
Fiſendo ucciſa in guerra, perſe il brando; 
Poi I ebbe Almonte , ed or lo tiene Orlando. 


XXXII. 

E Durlindana la ſpada chiamata: 
Non ſo, ſe mai ne ſentiſti parlare : 
Che ſopr* ogni altra ſpada & celebrata, 
I reſto dell' altre armi egregie e rate, 
Poichè fu Troja tutta diſſipata, 
Gente di quella ſi fuggi per mate, 
Sotto un lor Duca nominato Enea, 
Che tutte I armi, eccetto il brando, ayea » 
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XXXIII. 

Era d' Ettor pareute non lontano 
Il Duca Enea, ch' avea queſta armadura; 
II qual la Fata d' un malvagio e ſtrano 
Caſo fe ſalvo, e d' una gran ſciagura: 
Ch' era condotto a un Re malvagio in mano, 
Che I avea chiuſo in una ſepoltura: 
Stimando trar da lui teſoro aſlai, 
Lo teneva prigione in pene e 'n guai. 


XXXIV. 

La Fata per incanto indi lo tolſe :, 
Con arte il traſſe fuor del monimento; 
E per premio da lui queſt' armi volſe , 
Le quai di darle il Duca fu contento . 
In queſto luogo ella poi fi raccolſe, 

E fece Þ opra dell incantamento , 
Ov' io vi menerò, quando vi piaccia , 
E proverd, s' avete core e faccia. 


XXXV. 

Se non avete voglia di venire, 
Se l' Alma avete offeſa da viltate ; 
Contra mia voglia mi vi convien dire 
La troppo neceſſaria veritate ; 
A voi biſogna in queſt acqua morire 
Con I altre genti, che ci ſon ſerrate; 
Di cui memoria non ſari in eterno: 
Che '] corpo è al fondo, e l' anima all' Inferno, 


CANTO IXI. 21; 


XXXVI. 
A Mandricardo queſta coſa pare 


Vera, e non vera, come quando un ſogna. © 


Poi riſpoſe alla Donna: lo voglio andare 
Dove ti piace, e dove mi biſogna; 

Ma non fo cosi nudo, che mi fare: 

Che mi trovo impedito da vergogna . 
Diſſe la Donna: Signor, non temete: 
Che buon provvedimento a queſto arete . 


XXXVII. 

Dipoi la treccia I ſeiolſe di teſta, 
Di cui la bella Donna in copia abbonda; 
Ed abbracciato, e fattogli gran feſta, 
Tutto il cuopre con eſſa, e lo circonda. 
Cosi veſtiti ambedue d' una veſta, 
Uſcir* di quella freſca e lucid' onda; 
Nè fer de' corpi mai diviſione, 
Sin ch' ambi ſe n' entrar' nel padiglione. 


5 XXXVIII. 

Non l' avea tocco, com' io diſſi, il foco: 
Pieno & di fiori e roſe damaſchine. 
Ivi a piacer fi ripoſaro un poco 
In un bel letto adorno di cortine; 
Ne vi ſo dir qual fuſſe il fin del giocos 
Turpin vuol dirlo, e non lo dice al fine: 
Vuol (come quel, ch'& mezzo Teatino) 
Che I uomo in queſte coſe fia indovino . 
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XXXIX. 

Stati buon ſpazio, l' uno e '' altro ſceſe 
Tra freſche roſe, e fior vaghi d' Aprile : 
E la Donzella una camicia preſe 
Ben profumata, candida, e ſottile; 
Poi d' una giubba, ch' avea molte impreſe, 
Di ſua man veſte il Cavalier gentile; 
Sopra calze roſate gli ſpron d' oro 
Gli mette; e I arma di ſottil lavoro. 


XL. 

Dopo 1 arneſe, P usbergo brunito 
Gli poſe indoſſo, e cinſe il brando al fianco; 
E di gran gioje un bello elmo guarnito 
Gli diede, e cotta d' arme, e ſcudo bianco: 
Indi conduſſe un gran corſier fornito, 
Al qual volto il Guerrier non punto ſtanco, 
Ne gravato dall' arme, o guarnigione , 
Salto d'un ſalto armato in ſull arcione. 


XLI. 

Tolſe per ſe la Donna un palafreno, 
Ch'ad un verde ginepro era legato; 
E cavalcati un miglio, o poco meno , 
Paſſano un colle, e giunſer ſopr' un prato. 
A lui la Donna dal viſo ſereno, 
Diceva: Il tutto ancor non v' ho narrato : 
Perche intendiate il caſo voſtro bene , 
Cen Gradaſſo combatter vi conviene . 


Egli 
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XLII. ; 

Egli al preſente è del caſtel Campione, 
E molti giorni il campo ha mantenuto . 
Cotal' impreſa prima ebbe Grifone . 

Ma fu da lui con la lancia abbattuto. 
Voi reſterete, ſe vince, prigione, 

Inſin che venga un altro a darvi ajuto; 
Na ſe il gettate ſopra la pianura, ; 
Vi proverete all ultima yentura . 


XLIII. 

Provar convienvi al glorioſo acquiſts 
Dell'armi, che portd quel fiero core. 
Al Mondo incanto tal non fu mai viſto ; 
E fin'ad ora ogni combattitore 
Ci è riuſcito diſutile e triſto, 
Ne par che degno fia di tanto onore . 
Voi proverete a domar queſto moſtto: 
Fortuna ajuteravvi, ol valor voſtro. 


XLIV. 

Cos! patlando, giunſero al Caſtello, 
Di cui non vede il Sol più bel lavoro: 
Le mura ha d' alabaſtro; e I capitello 
D' ogni torte è eoperto a piaſtre d' oro: 
Verdeggia a lui dinanzi un praticello 
Chiufo di mirti, e di rami d' alloro 
Picgati inſieme, a guiſa di ſteecato; 

B ftavvi dentro un Cavaliero armato. 


Orlando Innamorato , » of Ip. K 
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XLV. 

II Re Gradaſſo è quel, che quivi ſtare 
Vedete cosl ardito, e non far motto, 
Diſſe la Donna. Or non arete a fare 
Meco: che ſempre mi vi trovai ſotto. 
Sentendola il Pagan cosi parlare; 

Come colui, che nella guerra è dotto; 
Abbaſſa la viſiera, e I aſta arreſta, 
Segnando il colpo a mezzo della teſta. 


XLVI. 

Dall'altra parte il feroce Gradaſſo 
Si muove contra lui non con men fretta. 
Non < de' due deſtrier chi paja laſſo 
Anzi ſembran' il vento, o la fſactra. 
Ferno nel crudo ſcontro un tal fracaſſo, 
Che par che nell abiſſo il ciel fi metta, 
E la terra profondi, el mare, el Mondo; 
Si grave fu I incontro, e furibondo, 


XLVII. 

Nè quel, ne queſto ſi moſſe d' arcione : 
Le lance in mille pezzi in aria andorno; 
Anzi paſſarno quella regione : 

Alla Luna, è chi dice, che arrivorno. 
Ma qui convien vederſi il paragone : 
Che Pun guerrier' all' altro fa ritorno. 
. Gia con le ſpade addietro ſon tornati 
A cruda guerra; anzi a morte sfidati. 


XLVIII, 

Guerra crudel, s' alcuna mai, e dura 
Fu queſta : un diſpietato e fiero gioco ; 
$i che non pur la Donna avea paura, 

Ma fi ſentia tremar tutto quel loco. 

Il loco, che fi cuopre d'armadura: 
L'aria d' un ſuon rimbomba ſordo e roco; 
E per tornare agli ordinarj accenti, 
Guerra mortal fi fa tra due valenti. 


IL, 

Son coſtor due guerrier, ch' a volto e faccia 
Starian con qual ſi voglia, e ſpalle, e petto. 
Durd cinque ore il menar delle braceia, 

E tiſolveſſi la coſa in effetto: 

Che Mandricardo il Re Gradaſſo abbraccia, 
E vuol trarlo di ſella a ſuo diſpetto. 

II Re Gradaſſo a lui s' era afferratoz 

Si che caſcarno tutti due ſul prato .. 


L. 

Nè fo, ſe fu deſtrezza, o fuſſe caſo, 
Che, quando Puno e Valtro uſei d' areione, 
Sopra Gradaſſo il Tartaro è rimaſo, 

E al Serican convenne eſſer prigione . 

Gia ſe n' andava il Sol verſo P Occaſo, 
Quando fornita fu  aſpra quiſtione . 
Quella, ch' avea condotto Mandricardo , 
In campo entrata, diſſe: Il giorno è tardo. 


| Ba 
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LI. 

Poi ſoggiunſe a Gradaſſo: Cavaliero, 
Vietar non puoſſi quel, che vuol Fortuna 
Arrenderti a queſt altro t'& meſtiero, 
Perchè ne vien la notte, e I ciel s' imbruna«. 
A te, ch' hai vinto, tocca altro penſiero: 
E per ridur tante parole in una, 

E dirtelo di nuovo; in mare, o in terra, 
Altra pati alla tua non fu mai guerra. 
LII. | 

Toſto che il nuovo giorno ſia apparito, 

edrai l' armi d' Ettorre, e chi le guarda. 
Dipoi che I ſolar raggio è gia partito, 
Entrar non puoi: che l' ora è troppo tardg . 
In queſto tempo piglierem partito, | 
Che la perſona tua deſtra e gagliarda 
Sopra queſt” erba pigli alcun ripoſo, 
Sin che il Sol poſta il giorno luminoſo. 


LIII. 

Dentro alla Rocca non potreſti entrare: 
Di notte mai non s' apre quella porta . 
Tra fiori e roſe qui potrai poſare, 

Ed is, vegghiando, ti fard la ſcorta. 
Ben, ſe ti piace, ti potrei menare 

Dove una Dama grazioſa, accorta, 
Corteſemente ognun , che paſſa, accoglie; 
Ma teme, che n' arcſti impaccie c doglie; 
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LIV. | 
perch' un ladron , che Dio lo maledica, 
Ch' è gigante, e fi chiama Malapreſa, 
Alla Donzella, come ſua nimica, 
Ognor fa qualche danno, e qualche offeſa. 
Onde non piglierai queſta fatica: 
Che ti converria far ſeco conteſa; 
Nè ti biſogna pil briga cercare , 
Perchè domane harai troppo che fare. 
| . | 
Riſpoſe Mandricardo: In fede mia , 
Tutto & perduto il tempo, che ci avanza , 
Se in amor non i ſpende, o in corteſia , 
O nel moſtrare in arme ſua poſſanza; - 
Onde ti prego, che in piacer ti fja 
Condurmi a quel palagio, a la ſtanza, 
Che m' hai racconto; e farem male, o bene, 
Se Malapreſa a farci oltraggio viene. 


LVI. 

Per compiacer” al Re di Tartaria, 
Con lui la Damigella il cammin piglia; 
E poco andar', che fornirno la via , 
Ch'al luogo degno va di maraviglia; 
Quel, che lontan d' ogni parte apparia 
A' riguardanti più di dieci miglia; 
Tante lumiere acceſe aveva intorno, | 
Che lucea, come il Sole a mezzo giorno. 
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Sopra la prima porta , onde s entrava, 

Era una loggia a maraviglia bella, 

Cui ſopra, giorno e notte, un Nano ſtava; 

Perch'era poſto alla guardia di quella: 

E come toſto un ſuo corno ſonava, 

La famiglia correa della Donzella ; 

E s' era quel, di chi in ſoſpetto ſtaſſi, 

Traevan da' balcon ſaette e ſai, 


LVIII. 

S' era guerriero, o Cavalier' errante , 
Dieci donzelle, a corteggiare avvezze , 
Apron la porta, e con lieto ſembiante 
Vengon' a fare al foreſtier carezze; 
nette e di lo ſervon tutte quante, 
Con riverenzie, inchini, e gentilezze, 
E con tanto diletto, e tanta gioja; 

Che quella ſtanza mai non viene à n0Ja . 


LIX. 

A queſto modo dalle donne accolto 
Fa Mandricardo , con faccia ſerena . 
La Donna del giardin, con lieto volto, 
A braccio ſeco, e feſteggiando il mena ; 
Ne paſſeggiarno per la loggia molto, 
Che con diletto fi miſera a cena, 
Serviti alla Real di banda in banda 
D' ogni maniera d'ottima vivanda . 
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LX. 

Sta loro avanti à cantate una Dama, 
Che con la lira i facea tenore. 
11 canto eran'i geſti d' alta fama, 
Strane venture, e bei motti d' amore. 
Cosi ſtando, una voce ecco, che chiama 
Poi la ſeconda, e poi l' altra maggiore 
Aimè (dicea) Dio ce la mandi buona: 
Che il Nano il corno molto forte ſuona. 


LXI. 

Cosl dicea la donzella tremante: 
Dell' altre ognuna in viſo & fatta morta 
Non mutd Mandricardo gia ſembiante : 
Che per queſto il diſio 1k proprio il porta. 
Perche intendiate il tutto, quel Gigante , 
Quel Malapreſa, avea rotta la porta 
E del romore e gran confuſione , 
Che fi ſente ora, egli era la cagione. 


LXII. 

Entrd gridando quello ſmiſurato, 
Si che le mura tremano alla voce. 
D' una ſcorza di ſerpe è tutto armato, 
Che ſpada, o lancia punto non gli nuoce 
Ha un baſton ferrato incatenato, 
Che, chi lo tocca, più che'l foco cuoce, 
In capo avea di ferro un bacinetto: 

La barba nera iuſin' a mezzo il petto 
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Egli ers entrato nella loggia appunto, 
EI Tartaro avea. tratto il brando appena 
Ed a lui volto, in un medeſmo punts, 
Senza dirgli parole, il brando mena ; 

E nella cima del baſton l' ha giunto, 
E gli taglid di netto la catena : 

Dipoi ricovra il colpo, e lo fa nudo 
Reſtar di quella parte, ove ſta il ſcudo. 


LXIV. ; 

Per queſto Malapreſa infuriato , 
Il baſtone a due man per dargli preſe. 
Mandricardo d' un ſalto I ha ſchifato; 
T ben di giuoco a quella poſta reſe: 
Giunſelo appunto, ove Yavea ſegnato, 
Sotto al ginocchio al fondo dell' arneſe; 
E quel gli ruppe, e Ie calze di magliaz 
K le gambe ambedue nette gli taglia , 


LXV. 

Come fu in terra, a voi laſcio penſare, 
de quelle donne ne facevan feſta. 
Nol volſe Mandricardo più toccare: 
Un de' famigli gli levd la teſta : 
Poi fuor di caſa il ferno ſtraſcinare 
Lontano un pezzo, in mezzo alla foreſta , 
Le gambe, e lui gettarno in una foſſa ; 
11 Diavol' ebbe l' Alma, i lupi ofa, 
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LXVI. 

Come ſe ſtato mai non fuſſe al Mondo, 
Di lui pil non fi fe ragionamento. 
Cominciarno le donne un ballo tondo , 
Sonandoſi ogni forte di ſtrumento, 

Con voci liete, e canto si giocondo, 
Che chi ſtato ivi fuſſe non pur drento , 
Ma fuori, e ben da lui lungi diviſo, 
Giurato arla quel luogo il Paradiſo. / 


| LXVII. | 

Durando ancora il piacevol lavoro, 
Buona parte di notte era paſſata, 
E ſtando in cerchio, come a. conciſtoro, 
Venne di Dame una nuova brigata 4 
Con frutte e con confetti in coppe d' oro 
E ſendo ognuna in terra inginoechiata, 
Alla gentil Donzella, e al Cavaliero 
Da ricrearſi e rinfreſcarſi diero . 


LXVIII. 

Di bianchi torchi al lucido ſplendore 
Poi s' andaro a poſar negli amp} tetti. 
Nelle camere poſti a grande onore 
Eran di ſeta bianchiſſimi letti . 

Rami d' aranci davan grato odore; 
E ſopra lor cantavano uccelletti, 
Ch' a lumi acceſi i levarno a volo: 
Ne quivi ſtette Mandricardo ſolo. 


wa 
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LXIX. 

Una donzelk il rimaſe a ſervite 
Di tutto quel, che chieder ſeppe appicno . 
Bbbe la notte da fare, e da dire; 
Ma pil n' arà, venuto il di ſereno; n 
Come, tornando, yoi potrete udire 
Nell'altro Canto di ſpavento pieno: 
Che I maggior fatto mai non fu. ſentito , 


Signor*, venite a udirlo: ch' io v' invite, 


Fine del Canto Seſſuntefnnqprimo. 
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| A 

Ome ſe ſtato mai non fuſſe al Mondo, 
Pit non fi ragiond di quel Gigante : 
Coſa,, che pare a me, che fu ſecondo 
L*'uſanza noſtra moderna galante : 
Che, come della foſſa & meſſo al fondo 
Un morto, e noi voltate abbiam le piante 
per tornarcene a Caſa; immediate 
Le lagrime e le doglie ſon pallate. 


IT. 

E 1a memoria ſubito fuggita 
Di lui, ſia ſtato buono, o ver cattivo: 
Ne della ſua cattiva., o buona vita, 
Ci reſta nella mente eſemplo vivo , 
Ond' una odiata ſia, l' altra ſeguita ; 
E cosi reſta quello ſpirto privo 
Di chi preghi per lui, di chi il ringrazi 
Del bene, onde i ſuoi reſtan ricchi e ſaz} » 
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III. 
Figliuoli ingrati, a cui con tante pene, 

Or per mare, or per terra travagliande 

Son' iti i padri, per farvi ſtar bene, 

Accid che non andiate voi ſtentando; 

Morti che ſon , voltate lor le rene, 

Bd alla lor. memoria date bando; 

Sjate pur certi, che del ben, ch' avete, 

Un rigoroſo conto rendere&. 


IV. 
Se ſapete , che Þ abbian malamente 
Acquiſtato e laſeiato, ſete ladri. 
- Rendetelo, infelici; e ſtiavi a mente 
Speſſo pregare Iddio pe? voſtri padrt. 
S' anche vi par tenerlo giuſtamente, 
E che la coſcienza ben vi quadri; 
Spendetel bene, e grazie a Dio, e lot 
Rendete del laſciato a voi teſoro . 
* 
E ſopra tutto penſate, che in corte 
Ore, fe fuſſer ben centomil” anni, 
Com'a lore, anche a voi verrà la morte. 
Non ſia chi la ſperanza, o il tempo inganni. 
Ma tornando alla loggia, o alla corte, 
Dove il Tartaro, tratti jerſera i panni, 
S' era corcato, il di nuovo aſpettando; ; 
Vengo la bella iſtoria ſeguitande. | 
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VI, 

De' raggi d' oro Apollo coronato 

\ Trafle il bel viſo fuor della marina; 
II ciel, dipinto di color roſato, 
Cacciava gia la ſtella mattutina ; 

E nel palagio s' udia d' ogni lato 
Cantar la rondinella pellegrina, 

E gli uccelletti del giardino adotno 
Far nuovi verſi all' apparir del giorno; 


| VII. 

Quando dal ſonno Mandricardo ſciolto, 
Uſci del letto, e nel bel prato ſceſe: 
Ad una fonte rinfreſcoſſi il volto, 
R preſtamente fi veſti l' arneſe: 
Commiato avendo dalle donne tolto , 
La, onde era venuto, il cammin preſe ; 
E quella, che Pavea quivi guidato, 
Non I abbandona, ma gli & ſempre allato. 


VII 

Ragionando con eſſo tuttavia 
D' arme, e d' amore, e coſe dilettoſe , 
Lo riconduſſe in ſulla prateria, 
Dov'eran 1 opre $i maraviglioſe. 
L' alto edificio dinanzi apparia, 
Ch'è tutto pien di pietre prezioſe, 
Con torri e merli, a guiſa di caſtells. 
Lavoro al Mondo mai non fu si bello. 
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| * 

Di miglio un quarto & per ciaſcuna fronte, 
Ed era fatto in quadro per miſura : 
Verſo Levante avea la porta, e ponte: 
Neè v'è chi proibiſca porta, o mura; 
Ma chiunque entra, con parole pronte 
Sopra la ſoglia dell' entrata giura 
Con lealtà perfetta e dritta fede 
Quello ſeudo toccar, che innanzi vede. 


X. | 

Poſto è lo ſcudo, ove gran ſpazio abbraccis 
Una piazza, ad un bel pilaſtro d' oro. 
Avea la Corte intorno ad ogni faccia * 
Logge dipinte di gentil lavoro: 
Gran gente era ritratta ad una cacciaz 
Ed un bel giovanetto eta tra loro: 
Più bel di lui fra tutti non ſi vede, 
E ſopra al capo ha ſcritto: Ganimede. 


XI. 

Tutta I iſtoria quivi era ritratta 
Di punto in punto: che nulla vi manca : 
Come dal boſco al ciel, volando ratta, 
A Giove lo portd Pacquila bianca, 
Che ſempre inſegna fu della ſua ſchiatta, 
Inſin' al dt, che quelP anima franca 
D' Ettorre ucciſo fu con tradimento . 
Cambio Priamo Varme, e il veſtimento. 


— 
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XII. 

L' aquila prima avea bianche le piume , 
E cosi in terra fu dal ciel mandata; 
Ma poichè Troja di pianto in un fiume 
Si converti nella crudel giornata, 
Che Ettor fu ſpento, il qual era il ſuo lume; 
Fu la candida inſegna trasformata: 
pet eſprimer la ofcura- lor fortuna, 
L'aquila bianca allor ſi fece btuna 


| XIII. 

Benchè lo ſcudo, che ſtava legato, 
Com' intendeſte, in mezzo a quella corte, 
Non era in parte alcuna già cambiato; 
Ma tal, qual lo portò quel Guerrier forte, 
Ad un pilaſtro, dov' era attaceato, 
E ſcritto ſopra aveva in lettre ſcorte: 
S' un' altro Ettor non ſe', non mi toccare $ 
A quel, che mi portd, torto non fare. 


XIV. 

Di quel color, che moſtra il ciel ſeteno, 
Ha lo ſcudo ſembisenza ed apparenza. 
La Dama, ſceſa giù del palafteno, 
Fece ſopra la terra riverenza; 
E cosi il Cavalier d' orgoglio pieno 2 
Poi paſsd dentro ſenza reſiſtenaa; 
E come giunto fu nel vago loco, 
Toccd lo ſcudo con la ſpada un poco. 
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. XV. 

Come fu tocco il ſcudo con la ſpada, 
Tremd tutto d' intorno il territoro 
Con tal romor, che par che Mondo cada: 
Indi s' aperſe il campo del teſoro. | 
Queſto era un campo ſpeſſo d' una biada , 
Che le ſpighe e la paglia ha tutta d' oro, 
Scoperſeſi quel campo, e venne fuora 
Per una porta, che s' aperſe allora. 


XVI. 

Ma Valtra da Levante, ond' era entrato 
II Cavalier, ſi chiuſe tutta quanta. 
Diſſe colei: Signor, chi qua è entrato , 
Uſcirne mai per tempo non fi vanta, 
Se quella biada del bel campo ornato 
Pria non ſi miete; e ſe la verde pianta, 
Ch'è 1a nel mezzo del campo felice, 
Non ſi ſchianta dall' ultima radice . 


XVII. 
Non riſpoſe il Guerrier' al ſuo parlare, 
Ma ſalta in mezzo con la ſpada in mano; 
E cominciando la biada a tagliare, 
L' incanto apparve manifeſto e piano: 
Ch' ogni gran ſi vedeva tras formate 

In queſto e quello animal brutto e ſtrano, 
Or leonza, or pantera, or liocorno; 

Ed a lui tutti addoſſd 3 ayventorno , 
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Come cadeva il gran ſopra la terra, 
Di, diverſi animai forma pigliava . 
8 Ferendo, d' ogni intorno il Tartaro erra; 
| Ma poco la ſua forza gli giovava. 
Mai non ſi vide la più ſtrana guerra 2: 
Ognor la folta pil multiplicava 

Di lupi, di lioni, e porei, ed orfi. 
Chi con graffi I'aſſalta, e chi con mor. 


XIX. 

Durando in queſta guiſa la conteſa, 
I Cavalier'alfin veniva laſſo , 
E reſtava perdente dell' impreſa; 
Tanto era delle fiere il gran fracaſſo. 
Onde, ricorſo all' ultima difeſa, 
Chinoſſi in terra, e preſe in mano un ſaſſo, 
Il quale era fatato; e non ſapea 
Gia Mandricardo la virtu, ch avea. 


XX. . 

Era la pietta diſtinta a ſegnali 
Verdi, vermigli, bianchi, azzurri, e d' r. 
Come la traſſe in mezzo agli animali , 
II Diavol parſe, ch' entraſſe fra loro. 
Pantere cominciatono, e cinghiali, 
Lioni, ed orſi, e l' un con I altro toro 
$i gran battaglia, e ſcherzi cosi brutti; 
Che in un momento fur diſperũ tutti. 


— 
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XXI. 

Furno diſperſi in un momento d' ora, 
Combattendo fra loro acetbamente. 
Quivi non fe Mandricardo dimora : 
Ch' a eiò, chꝰ ha a fare, ha ben gli occhi ela mente. 
L' altra fatica gli reſtava ancora 
Di quella pianta lunga ed eminente, 
Ch'ha mille rami, ed ognuno è fiorito, 
A quella preſto il Cavaliero è ito, 


XXII. 
Con ogni sforzo quel tronco abbracciava: 
Adopra per ſpiantarla ogni vigote; ö 
E dibattendo, forte la crollava; 6 
4 
. 


Onde da ogni foglia caſca il fiore , 

E nel cader, per Varia ſe n' andava. 

Udite coſa degna di ſtupore. | | =. 
Cadendo foglie e fior da quel troncone, | 
Qual diventava corvo, e qual falcone.. 


XXIII. 
Aſtori, aquile, gufi, barbagianni 

Con eſſo cominciarno aſpra battaglia , 
 Benche ſtracciar non gli potean'i panni; 

Ch'è tutto armato di piaſtra e di mag lia 

Tanti eran, che gli davan degli affanni; 

E la viſta degli occhi ſe gli abbaglia 

$1, che fornir non poteva il layoro 

Di ſveglier la tadice e l tronce d' oro. 


2 
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XXIV. 
Ma come quel, ch' avea molto ardimento; 
Non teme impaccio, e la forza raddoppia 
$1, che la ſvelſe; ma con molto ſtento; 
E nel ſtirparla parve un tuon, che ſcoppia. 
Con un romore orribile eſce un vento, 
Che gli uccelli ſpaccid, qual fuoco ſtoppia . 
Uſci quel vento, come Turpin dice, 
Proprio dal buco, ov' era la radice , 


XXV. 

Fuor di quel buco il gran vento rimbomba, 
Gettando a gran furor le pietre in ſuſo, 
Come fuſſer* uſcite d' una fromba. 

Allor guardando Mandricardo in giuſo, 
Vide una ſerpe uſcir fuor della tomba 


Con molto ſtrano e contraffatto muſo z 


E tante code attaccate li vede , 
Ch' un numero infinito eſſer le crede , 


| XXVI. 

perchè la coſa vi ſia manifeſta, 
Era la ſerpe di quel buco uſcita, 
Che ſolo un buſto aveva, ed una teſta 3 
Ma dietro in dieci code era partita , 
Volta il Tartaro à lei la ſpada preſta- 
Che non vede ora d' averla finita. 
Col brando in mano alla ſerpe s accoſta; 
EI primo colpo @ mezzo il collo appoſta. 
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XXVII. 

E la fetl, dove aveva appoſtato, 
Dietro alla teſta appunto in ſul ciuffetto , 
Ma quel ſerpente il cuojo avea fatato; 
Laonde pien di ſdegno e di diſpetto 
Addoſſo a Mandricardo s' è gettato; 

E con due code alle gambe I ha ſtretto, 
Con altre il buſto, e con altre le braccia; 
Si che legato a forza in terra il caccia. 


XXVIII. | 
Lungo hail dragoil moſtaccio, e dente biat- 
L' occhio, che pare un foco, che riluca. (co: 
Col dente afferra il Cavalier nel fianco z 
E I arme, come paſta, gli manuca. 
Ei pur ſi volta, ancorche aſſai ſia ſtanco; 
E voltando, rovina in quella buca, 
Onde il vento venia, ch' è coſa ſcura. 
Non è da domandar, s' egli ha paura. 


XXIX. 

E s' ajutarlo la Fortuna preſta 
Non era, invan fin qui $'era difeſo. 
Caduto git, perche ſopr* eſſo reſta, 
Fiaccd il capo al Serpente col ſuo peſo: 
Gli occhi ſchizzar gli fe fuor della teſta; 
Onde fi ſciolſe, e tutto s' & diſteſo : 
Menando pur quelle ſue code ſtrane, 
Morto in concluken quivi timane. 
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XXX. 
Morto il ſerpente, guarda il Cavalieto 

La ſcura grotta di ſopra, e d' intorno. 

Luce un carbone a guiſa di doppiero, 

si come luce il Sole a mezzo giorno. 

La tomba eta d' un ſaſſo tutto intiero , 

I quale era veſtito, ornato, adorno 
D'ambra , e corallo, e d' argento brunito; 
Che di lui non fi vede pure un dito. 


XXXI. 

Aveva in mezzo un palco edificato 
Di bianchiſſimo avorio terſo e netto, 
E ſopra, un drappo azzurto, e d' oro ornate , 
Poſto come doſſiero, o capoletto. 
Quivi pareva un Cavaliero armato 
Dormir diſteſo ſopr* un ricco letto; 
Parea, non eta: intendetemi bene. 
Sol v' eran 1' armi, che non eran piene; 


XXXII. 

L' armi, che fur della franca perſons , 
Ch' oggi è nel Mondo tanto celebrata; 
D' Ettor, dico io, che fu ben la corona 
Do ogni virtu, ch*& più cerca e lodata . 
Credo, ch' ancor negli orecchi vi ſuona 
L iſtoria, che di lui v' ho raccontata; 
Come vi manca la ſpada, ch' Orlando 
Porta; e come Vayeſle ,o dove, e quando. 
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Forbite eran quell armi, e luminoſe; 

Che I occhio appena ſoffre di vederle; 

Fregiate d' oro, e pietre prezioſe, 

Di rubini, e ſmeraldi, e groſſe perle. 

Mandricardo le voglie avea bramoſe; 

E mill' anni gli pare indoſſo averle : 

Se le volge per man, fi maravigila; 

Ma ſopra tutto all' elmo alza le ciglia. 


XXXIV 

In eima all elmo, d' oro era un lione, 
Ch' un breve avea d' argento in una zampa: 
Di ſotto a lui pur d' oro era il torchione, 
Con ventiſei fermagli d' una ſtampa . 
Nel mezzo della fronte era il carbone, 
Ch' a guiſa rilucea di chiara lampa: 
Faceva lume, com' & ſua natura, 
Per ogni canto della grotta ſcura . 


XXXV. 

Mentre che ſtava il Tartaro a mirare 
L' armi, che rilucean, come criſtallo , 
Si fenti dietro alle ſpalle ſonare, 

Nell' aprire una porta di metallo . + 
Voltoſſi, e vide molte donne entrare , 
Ch' a coppia ne venian faccendo un ballo, 
Con nuove fogge, e ſtrani addobbamenti; 
E dietre lor ſonar varj ſtrumenti . 


— 


— 
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XXXVI. 
Sopra quegli a ballare incominciorno, 
Ed a faltare all' uſanza Lombarda, 
Che a chi piace & un modo molto adorns, 
E chiamaſi ballare alla gagliarda. 
Alcune d' eſſe una canzon cantorno , 
Che par ch' altrui di dolcezza il cor' arda; 
Poi alla fin, tacendo tutte quante, 
S' inginocchiarno a Mandricardo avante , 


XXXVII. 

Indi levata in piede uua di quelle, 
Comincia il Re de' Tartari a lodare, 
Mettendolo più alto, che le ftelle , 

Per Popre, ch' avea fatte egregie e rare. 
Com” ella tacque, due altre donzelle 

I Guerrier cominciarno a diſarmate; 

E diſarmato, ſotto alla lor ſcorta, 

Fuor della tomba il menano alla porta. 


XXXVIII. 

Indoſſo poi gli poſero un bel mante 
Di ſina ſcta a zifre ticamato; 
E profumarlo appreſſo tutto quanto 
Con acque, ed ol, e muſco lavorato; 
E con feſta infinita, riſo, e canto, 
A ſuon d' ogni ſtrumento più lodato , 
Per una ſcala di bel marmo, adagio, 


Con eſſo in mezzo, tornarno al palagio; 
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XXXIX. 

Del qual la forma ſopra vi narrai , 
Dove lo ſcudo d' Ettore era in piazza. 
Quivi eran Cavalieri, e donne aſſai: 
Chi ſuona e canta , e chi ride e ſollazza. 
Pitt bella feſta non fu viſta mai. 
Come venne il Guerrier di bona razza, 
Gli andaro incontro, e con eſtremo onore 
Lo ſalutarno a guiſa di Signore. 

XI. 

Del ricco ſeggio in mezzo era la Fata; 
E, che a lei vada Mandricardo, chiede; 
A cui difſe : Guerrier , queſta giornata 
Tal teſoro hai, che ſimil non ſi vide. 
La ſpada eſſer convienvi accompaguata; 
Perd mi giurerai ſulla tua fede, 
Che Durlindana, I incantato brando, 
Torrai per forza d' arme al Conte Orlando, 

ms 

E fin che quella impreſa non hai vinta , 
Non poſera giammai la tua perſona ; 
Ne ſpada altra giammai ti ſara cinta , 
Ne ſopra al capo porterai corona. 
L' aquila bianca, che ſcudo ha dipinta , 
Ti fia compagna ad ogni impreſa buona : 
Che quell arme gentile, e quella inſegna 
Sopr* ogni altra è donor, di pregio degna. 

Il Re 
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XLII. 

11 Re di Tartaria con riverenza . 
Tutto quel, che la Fata volſe , giura; 
E quell' altre donzelle in ſua preſenza 
Veſtirno lui della bella armadura ; 
Onde, armato, da lor preſe licenza ; 

E fu la fin della prigione oſcura 
Di molti Cavalier di ſommo ardire , 
Ch'eran là preſi , e non potcan'uſcire, 


XLIII. 

Uſcir* dunque le genti tutte quante : 
Che gran Cavalleria v*era in prigione , 
Iſoliero Spagnuolo, e Sacripante, 

Il Re Gradaſſo, e I ardito Griſone: 

Uſei con eſſo il fratello Aquilante, 

Ed altri molti di gran condizione, 

Gente di molto nome e chiara gloria, 
Che non accade or qui farne un' iſtoria. 


> - \ 

Di quivi il Re Gradaſſo, e Mandricarde 
Si partiro, e legarno in compagnia ; 
Cem' intervien, che l'un Paltro gagliards 
Appetiſce, ed un buon Valtro diſia. 
Queſto era un par, che forſe troppo tardo 
A trovarne altro ſimile ſaria; 
E pria che in Francia vengan, faran coſe 
Egregie, pellegrine, e glorioſe. 


Orlando Innamorato, T. IP. * 
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XLV. 

Aquilante e Grifone, altro cammino 
Tenendo, andarno per paeſi ſtrani. 
Sapevano il linguaggis Saracino; 

Perd ſieuri andavan tra” Pagani. 
Andando un di ſu pe 'l lito marino, 
Due Damigelle ſcontrarno, e due Nani: 
L' una d' eſſe di negro era veſtita, 

L' altra di bianco, candida, e pulita . 


XLVI. 

Cos i due Nani, e cosi i palafreni 
Di neve, e di carbone avean colere. 
Avevan le Donzelle occhi ſereni 
Da trar con eſſi altrui di petto il core: 
Certi atti di dolcezza e grazia pieni, 
Parlar ſoave, e bei motti d' amore; 

E tanta ſomiglianza hann' in ſe ſteſſe; 
Che non ſarebbe chi le diſcerneſſe. 


XLVII. 

I due fratei le Donne ſalutaro , 
Chinando il capo con atto corteſe . 
Eſſe Puna con 1 altra fi guardaro, 
E la negra alla bianca a parlar preſe, 
' Dicendo a lei: Sorella, altro riparo 
Qui far non puoſh , ne altre difeſe | 
Contra quel, che deſtina il Ciel nel Mondo 
Col giudicio inſerutabil ſuo profondo , 
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XLVIII. 

Ren fi pud il tempo alquanto prolungate, 
E far col ſenno forza alla Fortuna. 
Chi fece il Mondo lo potria mutare, 
E porre il Sole in luogo della Luna. 
Pigliam dunque partito, ſe ti pate, 
Diſſe la bianca; alla Donzella bruna, 
Di ritener coſtor, poichè la ſorte 
In Francia gli conduce a tor la morte. 


IL. 

Cosi fra lor parlavan le Donzelle, 
E non eran' inteſe da Guerrieri , 
Sin che la bianca, ch' era l' una d' elle, 
Diſſe lor: Valoroſi Cavalieri, | 
Se vi dilettan I opre egregie e belle; 
Se difenſor del dritto ſete veri; 
S' onor ſtimate di Cavalleria ; 
Eſſer vi piaccia alla difeſa mia. 


L. 

Non ebbe prima detto, che ad un tratte 
L' un' e I altro I offerſe il ſuo potere. 
Diſſe la bruna: Or' intendete il fatto, 
Poiche inteſo abbiam noi voſtro volere. 
Fetmar vogliam con voi ſolenne patto, 
Ch' un campo v' obblighiate mantenere, 
Sin che fia preſo un Cavaliero, o morto, 
Y qual n' offende, e fanne oltraggio a totto. 
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LI. 

Faſſi chiamar' il difleale Orrilo : 
I Mondo parti a lui non ha ladrone: 
Ticne una torre in ſul fiume del Nilo, 
Dove una fiera a guiſa di dragone, 
Che quivi è, nominata coccodrilo, 
Paſce di ſangue e carne di perſone . 
Per ſtrano incanto & fatto il maladetto ; 
E nacque d' una Fata, e d'un Folletto. 


LII. 

Fu generata e prodotta d' incante 
Queſta perſona , di mercè ribella, 
Che queſto Regno ha guaſto tutto quanto; 
Perch' ogni Cavaliero, o Damigella, 

Che faccia indi la via, gli dà nel guanto, 
Ed alla fiera va tra le maſcella. 

Cercato abbiam d' un Cavalieto aſſai, 
Che tragga il Regno e noi di tanti guai; 


LIII. 

Ma ſin' ad or rimedio non ſi trova 
Contra queſto malvagio traditore, 
Perchè da morte a vita ſi rinnova, 

A guiſa di Fenice, il malfattore. 

Or ſi potrà di voi veder la prova, 

Ch' ardir moſtrate in ſembianza e valore; 
Ed atti ad ogni impreſa ne parete, 

Se conſormi alla viſta i fatti avete. 
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LIV. 

Quei due, che nati ſon d' ottimo ſeme, 
E l' anima corteſe hanno, ed umana, 
Senza diraltro, con le Donne inſieme 
Vanno alla torre, che non è lontana. 
Quivi ſi ſente quel triſto, che freme, 
Come fa il mar, ſoffiando Tramontana: 
Fremendo, batte Orrilo informe i dentt, 
Come fa combattuto il mar da'yenti. 


LV. 

Per cimier ſopra I clmo un gufo aveya 
Co'ſuoi cornetti, e con gli occhi di foco: 
Egli adirato tuttavia fremeva | 
Ma conto i Cavalier ne fanno poco: 
Ciaſcun di viſta il Diavol conoſceva, 

E ſon ſtati a ballare in altro loco, 
Ne ſtimano il pericolo una paglia ; 
Onde preſto lo sfidano a battaglia . 


LVI. 

Lo ſcellerato non fece riſpoſta : 
Moſſeſi a furia, e la ſua mazza afſferra, 
La moſſa d' Aquilante anche fu toſta : 
La lancia, ch' egli avea, laſcia ire in terra: 
Poi con la ſpada in mano a lui s' accoſta; 
E tra lor comincioſſi orrenda guerra: 
Dando, e togliendo di ſotto, e di ſopra, 
Colui la mazza, e queſto il brando adopra . 
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LVII. 
Aquilante di lui poco fi cura: 
Che guarnito è di piaſtre fatte ad arte. 
A lui ſpezza e fracaſſa I armadura , 
Come tele d' aragno, o frondi, o carte. 
Giunſelo un tratto a mezza la cintura, 
E giuſtamente in due pezzi lo parte. 
In terra mezzo cadde quel ladrone: 
Dal buſto in gil rimaſe in ſull arcione, 


LVIII. 

Quel, ch'è caduto, in ſu non è chi alzi: 
Brancolando giacea ſopra la rena. 
Traendo il ſuo caval facea gran balzi : 
Traeva calei, e giocava di ſchiena ; 
Onde convien, che] reſto in terra balai: 
Dove non fu caduto quaſi appena, 
Ch'un pezzo e Paltro inſieme ſi ſuggella, 
E tutto intero torna in ſulla ſella. 


LIX. 

Se queſta coſa parve ſtrana e nuova, 
Credo, che dirvi non mi ſia biſogno: 
Che, quantunque Turpino a cid mi muoya, 
Pure a contarla io ſteſſo mi vergogno. 
Diſſe Aquilante : Io vo' veder la prova, 
S' io fo da vero, o veramente ſogno . 
Cosi dicendo, a quel s' avventa addoſſo, 
E contra lui quell' ara anche s & moſſo. 
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LX. 

E T' une, e Valtro a buon gioco lavora; 
Benchè diſavvantaggio abbia il Pagano, 
perchè Aquilante in men d'un quarto d' ora 
L' armi gli ha quaſi tutte meſſe al piano; 

E diſpoſto del Mondo trarlo fuora, 

Un colpo trae con l' una e Paltra mano 
$opra le ſpalle alla cima del petto; 

E I capo e I collo gli taglid di netto. 


LXI. 
Ora aſcoltate, che ſtupendo caſo, 
Quella beſtia incantata maladetta, 
Colui dico, che in ſella era rimaſo, 
Par che }a mazza allato f rimetta ; 
E'l capo, ch'era ſuo, piglia pe l naſo, 
Ed al ſuo luogo ben ſe lo raſſetta; 
Indi la mazza di nuovo ha ritolta, 
E torna alla battaglia un' altra volta. a 


LXII. 

A rider cominciò la Donna bianca; 
E volta ad Aquilante, diſſe: Amico, 
Invan ti veggo in man la ſpada ſtanca : 
Danne credito a me, che'l ver ti dico. 
Se gli tagliaſſi il collo, e I petto, e Vanca; 
Pit minuto il tritaſi, che panico; 
Mai non ſara dello ſpirito privo. 
Spezzato in mille parti, torna vivo. 
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Pile Aquilante: To non fui mai ſchernits, 


Ne comincial ſenza fornire impreſa : 
Sebben la coſa andafſe in infinito, 


La voglio a fin condur, poiche l'ho preſq, 


Combattendo morrd, s' altro pattito 
Non hard per offeſa, o per difeſa: 

Del rimanente fia quel, che a Dio piace; 
Ma con coſtui non vo' tregua, ne pace. 


LXIV. ; 
Cosi dicendo, eonturbato molto, 
Volta ad Orril : che ' vuol di vita torre; 
Ma quel ribaldo di quivi s' è tolto: 
Gia s' fuggito dentro alla fua torre: 
I coccodrille avea di quella fciolte . 
Fuor della porta quella beſtia corre : 
E dietro Orrilo in ſul eavallo armato: 
Trema d' intorno la terra del prato. 


LXV. 

Come quello animal vide Grifone, 
Ch' a queſt' altro venia correndo avante, 
Urta il caval eon l' uno e Valtro fprone 
Per dare ajuto at Fratello Aquilante . 
Fu queſta molto dura aſpra quiſtione , 
E diede a tutti due fatiche tante; 

Che, per contarla come ſr conviene, 
Forza è ſerbarla nel Canto, che viene. 


Find del Canto Seſſanteſimoſeconas. 
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I. 
D [poi che* primi due noſtti parenti 
Si cavarno la voglia di quel pomo , 
Ch'a loro e noi meſchini allego i denti , 
E ſchiavo, di Signor, ſi fece I uomo; 
Volſe Dio, che da mille ftrazj e ſtenti, 
Da mille mali e morti fuſſe domo; 
E che I pan del dolore, il qual mangiaſſe, 
Col ſudor del ſuo viſo s' acquiſtaſſe. 


II. 

Con queſta condizion quello animale, 
Che doveva degli altri eſſer Signore, 
E che diventa poi tanto beſtiale, 
Che d' ogni altro animal ſi fa peggiore ; 
Naſce, e porta per dote naturale 
Affanno, ſtento, miſeria, e dolore. 
Oade vive, onde veſte, e ſi nutriea, 
Convien che ſi guadagni con fatica, 
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| III. 

VDn ſavio fu, che queſta vita noſtra, 
Diſſe, ch' era una eterna e cruda guerra; 

E che all uom convenia ſtar ſempre in gioſtta, 
Sin che Dio lo tenea ſopra la Terra. 
Dunque, poiche cos: Puſo ci moſtra, 
L'uſo, anzi pur' Iddio, che mai non erta; 
Preghiamlo almen, ch'a far ci dia di quelic 
Guerre, che ſon pili felici, e più belle; 


IV. 

Onde vittoria e gloria riportiamo 
Contra cid, che ci faccia reſiſtenzia; 
E d' acquiſtarla certi ci rendiamo 
Con la virtù dell' alma pazienzia. 

Per or l' eſemplo d' Aquilante abbiamo, 
Che da colui non volſe tor licenzia; 
Ma giurò fin' a morte ſtargli intorno, 
Se fuſſe nato mille volte it giorno. 


V. 

Se fuſſe nato e ritornato in faſce, 
Giurato ha ſin' al fin mai non poſare. 
E cosi, quando VF anima ci paſce 
Qualche vizio con morfi e punte amare; 
E, s' è ucciſo, più forte rinaſce; 
Torniamlo tante volte ad ammazzare , 
Che ſi ſehianti dall' ultima radiee: 
Cosi la guerra noſtra fia felice. 
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VI. 

Diſſi del coccodrillo, in che maniera 
Della torre d' Orril ſciolto fuor* eſce. 
E grande a maraviglia queſta fiera : 
Vive molto, e, vivendo, ſempre creſce : 
Sta ora in terra, ed or nellx riviera : 
Le beſtie in quella, in queſta mangia il peſce : 
Come lucerta, o ver ramarro è fatto; 
Ma di ſtatura & fra loro un gran tratto. 


VII. 

E lungo trenta braccia, e forſe piue: 
II doſſo ha giallo, maculoſo, e vario: 
La maſcella di ſopra apre all' inſue; 
Ed ogni altro animal! apre al contrario : 
Inghiottiſce una vacca intera, e un bue : (rio: 
Che 'I ventre ha aſſai maggior d' un grand” arma- 
I denti ſpeſ, e lunghi gli ha una ſpanna, 
E dicci almen della gola la canna. 


VIII. 
Grifon , che vede verſo sè venire, 
Com' io diceva, la beſtia si preſta, 
Si ſpinſe verſo lei con melto ardire, 
E la ſua lancia a mezzo il corſo arreſta. 
Come ben I incontrd, non fi pud dire: 
Tra gli occhi il colſe a mezzo della teſta, 


Groſſa era I aſta, il ferro era pungente; 


Ma I una e Valtra coſa fu niente. 
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IX. 

Fiaccefli I aſta, com' una cannuccia , 
E poco danno fe quella percoſſa: 
Ch'a quella beſtia non paſsd la buccia ; 
Tante è calloſa, ed aſpra, e dura, e gtoſſa. 
Or' appiccata & ben la ſeatamuccia; 
E la fiera orgoglioſa, ad ira moſſa, 
Aperſe la gran bocca; e ſenza fallo 
Intero s' inghiottiva eſſo, e I cavallo; 


X. 

Se non ch' a tempo vi giunſe Aquilante, 
Ch' aveva Orrilo in due pezzi tagliato; 
R' ſuo fratel vedendoſi d' avante 
In gran periglio d' eſſer divorato, 
Un colpo traſſe col brando peſante 
Sopra al moſtaceio, ch era rilevato. 
Fatato è I brando, ed egli avea gran forza; 
Ma a quella fiera non tagliò la fcorza. 


XI. 

Il coceodrillo ad Aquilante volta; 
Ma tanto è ſpaventato il ſuo deftriero; 
Che nol volſe afpettar per quella volta; 
Ne d' aſpettare gli facea meſtiero : 
Che in bocca non gli arla data una volta: 
Aria ſozbito in un boccone intero 
L' uomo, e i cavallo, e l' arme, e' veſtimenti, 
Senza toccar nè il palato, gè i denti. | 
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XII. 

Ma, com' ho detto, il deſtriero ſmarrito- 
Fugge diſteſo in corſo, e non galoppa. 
Quell orrendo animal dietto gli è ito, 

E qualche volta gli tocca la groppa. 
Eſſendogli vicino a men d' un dito, 
in altro ſcontro Aquilante s' intoppa: 
Riſuſcitato Ortilo a lui ſi volta, 

E torna alla battaglia un' altra volta. 


XII. 

Era Grifone intanto ſcavalcato, 
E falta al coccodrillo in fulle ſchiene; 
E tanto: va pe'l doſſo ſmiſutato, 
Che finalmente alla teſta gli viene.. 
Saltava I animale infuriatò; 
Ma Grifon ben' appreſo a lui ſi tiene 
E I ha con ambe man prefo pe l nafo-. 
Mai non ſu vitto it pit ſtupendo caſo. 


XIV. 

Dall*altra parte Aquilante , ed Orrxilo 
S' eran' inũeme attaceati a battaglia, 
La qual delle paffate era in ſul filo: | 
Non giovava at Pagano piaftra e maglia :- 
Tutta la ſpezza, come fuſſe filo: | 
Or nelle ſpalle il coglic, e glie ne taglia. 
Credendo a quella volta dargli ſpaccio , 
La ſpalla gli taglid con tutto il braccio.. , 
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XV. 

Va il braccio deſtro a terra col baſtone ; 
Ne quivi il brando Aquilante ha tenuto: 
Che ben ſa di colui la condizione. 
Vedendol morto, non Faria creduto. 
Trae dal finiſtro lato un ſtramazzone: 

Col ſcudo Paltro braccio è gilt caduto , 

Salta Aquilante dell' arcione in fretta, 

E le braccia ambedue nel fiume getta . 
| XVI. 

Lungi le getta pitt di mezzo miglio; 

Si grande è quivi iI Nil, che ſembra il mate, 
Diſſe Aquilante: Or va, da' lor di piglio, 

E fammi il peggio omai, che mi puoi fare, 
La moſca mal ti caccerai dal eiglio; 

Ne potasi (credo) i gamberi mondare, 
Malvagio truffator, che col tuo incanto 

In queſta baja m' hai tenuto tanto. 


XVII. 

Voltoſſi Orrilo, e parve una ſaetta: 
Cosi correndo va veloce e chiuſo; 
E dalla ripa nel fiume ſi getta: 
Col capo innanzi andar laſeioſſi giuſo. 
Corſe Aquilante a Grifon, che I aſpetta: 
Che'l coccodrillo avea preſo pe muſo; 
Ne però convenia tardare un' anno, 
petchè il fratel ſi trova in grande affanno . 
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XVIII. 

Come intendeſte (credo) poco avante , 
Pe'l naſo avea Grifon quel moſtro preſo; 
E ſopra il capo gli tenea le piante, 
Faccendo a forza il muſo ſtar diſteſo, 
Stando cosi, ſopraggiunſe Aquilante , 
E preſtamente dell' arcione & ſceſo; 

E la ſua lancia preſe, la qual' era, 


Non I avendo adoprata, ancora intera. 


XIX. 

Con eſſa in mano all' animal s' accoita : 
Fra le maſcelle, e l' una e Valtra guancia 
Giù per la bocca aperta il colpo appoſta, 
E dentro tutta vi mette la lancia. 

Paſſa del petto per la prima coſta, 

E rieſce la punta pet la pancia; 
perocchè ſotto al corpo, e nelle aſcelle 
Il coccodrillo ha tenera la pelle. 


XX. 

A Grifon queſto colpo forte piacque 3 
Perchè più non potea , fe l ver vuol dire: 
Mai pit lieto non fu dipoi che nacque. 
Orrilo in queſto comincia apparire , 

Che ſu notando veniva per I acque . f 
Quando Aquilante lo vede venire: 
Pud far, diceva, il Cielo, e tutto it Mondo, 
Ch' egli abbia peſco i monchi inſin at ſonda ? 
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XXI. 

In ſulle grazie le braccia menava 
Egli, e con man dinanzi l' onda apriva ; 
Com' un ranocchio in quel fiume notava , 
Tante che giunſe armato in ſulla riva. 
Grifone al ſuo fratel volto, parlava : 

Se quella beſtia fuſſe adeſſo viva, 
A cui con tanto affanno morte demmo; 
A ſalvarei di qui, fatica aremmo. 


XXII. 

Diſſe Aquilante: Io non ſon certo ancors 
Del! onor , che di queſta impreſa aremo. 
L' alma a coſtui non può cavarſi fuora , 
Quantunque ſia di tutti i membri ſcemo. 
Del giorno avanza poco pil d' un' ora: 
Quando verri la notte, che faremo? 
Parmi vedere, anzi certo il diſcerno, 

Che ci titrerà ſeco nell' Inferno. 


XXIII. 

Grifon diceva: Or' adunque fi vuole, 
Mentre ch'è di, la ſpada adoperare, 
Prima che ſotto ſe ne vada il Sole: 
Ho la notte per me non ſo che fare, 
Ne finite anche avendo le parole, 

Ad Orrilo rivolto, il va affrontare , 
Un' altra volta fan bella la piazza , 
L' ug con la ſpada, e Valtro con la mazz- 
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XXIV. 

Era da fare aſſai da ogni lato: 
A coſtui quello, e I altro a lui menava; 
Avvengachè Grifon ſia ben' armato, 
E di mazzate poco ſi curava. 
Mecatre ognuno alla zuffa è pitt infocato, 
In ſella un Cavalier quindi paſſava, 
Che incatenato ſtraſcina un Gigante. 
Ma più non va quefta novella avante. 


| XXV. 

Tornerd ben dipoi, si come ſoglio, 
Teſſendo tuttavia Fiftoria ordita : 
Che quando d' una cofa & pieno il foglio, 
Ur' altra a dir di ſe l' Autore invita . 
Narrar di quella coppia adeſſo voglio, 
Che in eterna amicizia s' era unita; 
Del Re Tartaro, dico, e di Gradaſſo, 
Che verſo Francia ſe ne van d' un paſſo. 


XXVI. 

Ma prima che ſia giunto, e queſto e quello 
Ari pit incontri di varia ventura : 
Soria, Damaſco, e l ſuo contado bello 
Quieti trapaſſarno alla ſicura. 
Giunti un giorno in ſul mare, ad uno oſtells 
Volſer poſar : che V aria era gia ſcuraz; * 
E lo trovar* non folamente aperto, 
Ma rovinato, disfatta, e diſerto , 
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XXVII. 

Lungo il lito guardando il Re Gradaſſo 
Verſo una ripa tutta dirupata, | 
Dove I onda del mar la batte baſſo, 
Vide una donna nuda e ſcapigliata , 
Che con catene è legata ad un ſaſſo, 
E la morte chiamava diſperata : 

Morte (diceva) tu, morte, m' ajuta ; 
Poich' ogni altra ſperanza i ho perduta, 
XXVIII. 

Calarno i Cavalieri unitamente 
Iuſin' al fondo di quel gran petrone, 
Per ſaper Cid, ch' avea quella dolente, 
E qual del pianto ſuo fuſſe cagione. 
Ella piaguea si doloroſamente, 

Ch' a quei ſaſh movea compaſſione; 
E volta a' Cavalier: Deh, per pietade, 
Ammazzatemi (diſſe) con le ſpade. 


XXIX, 

Dipoi che la Fortuna vuol, ch' io pera; 
Per le man d' uomo almen vorrei perire : 
Cibo eſſer non vorrei di quella fera : 

Ch' è peggio aſſai lo ſtrazio, che morire, 
Domandavan' i Re, quel ch' ha, chi era; 
Ma la meſchina not pote va dire; 

Si forte e ſpeſſo ſinghiozzava, e tanto 

Tra le parole ! abbondaya il piante. 


XXX. 

Pur diſſe al fin, piagnendo: 8 io mi doglio; 

Pit, che non moſtro, n' ho cagione aſſai. 

se! tempo baſterà, dir ve la voglio: 

Udite , s' una al Mondo © in tanti guai, 
Abita un' Orco là ſotto a quel ſcoglio : 

Non ſo, 8'altro Orco avete viſto mai; 

Ma queſto ha tanto brutta e fiera faccia , 

Ch' a ricordarlo il ſangue mi s' agghiaccia. 

XXXI. | 

Parlare a gran fatica ve ne poſſo: 

Che I cor mi trema in petto di paura. 

Grande non è; ma per ſei altri & groſlo , 

La barba ha riccia, e la capellatura : 

In luogo d' occhi ha due coccole d' oſſo. 

E ben fu ſavia in queſto la Natura: 

Che, ſe lume vedeſſe, il Mondo tutto 

Archbe in poco tempo atſo e diſtrutto. 


XXXII. 

Ne v' ha difeſa l' uom, benchè non veda, 
Ancorchè (com' ho detto) ſia ſenz* occhi. 
Io gia I'ho viſto (or chi ſia, che me I ereda) 
Stirpar le querce a guiſa di finocchi; 
E tre Giganti, ond' avea fatto pteda, 
Sbatter' in terra, come tre ranocchi. 
Spicch dal buſto ambe le eoſce toſto : 
Quel fe metter' a leſſo, il reſto a roſte; 


_ 
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XXXIII. 

Perchè ſi paſce ſol di carne umana, 
E tien dl ſangue d' uom da bere un vaſo. 
Or voi fuggite in parte pit lontana : 
Che ' maladetto non vi ſenta a naſo; 
Ancorchè adeſſo giace nella tana, 
Che pur' ora a dormir dentro è rimaſo. 

Ma come deſto ſia, ſubitamente 

All odor ſentirà, che qua è gente; 


XXXIV. 

E com' un bracco ſeguità la traccia« 
Non vi varrà difeſa, ne fuggire : 
Dugento miglia vi dara la caccia : 

In man gli converrete al fin venire, 
Onde vi prego, che partir vi piaccia : 
Laſciate qui me miſera morire ; 

Sol vi domando per mercede, e priego, 
Non mi facciate d' una grazia niego : 


XXXV, 
E queſta fia, ſe forſe nel cammino 
Un giovanetto verrete a ſcontrare , 
"Re di Damaſco, detto Norandino; 
(Non ſo ſe mai Vudiſte nominare) 
A lui contate il mio crudel deſtino. 
So ben, che lo farete lagrimare. 
Ditegli : La tua Donna ti couforta, 
Che ramd viva, ed amati anche morta . 
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XXXVI. 

Ma ben guardate a non pigliare errore 
Di dir, ch'io viva in cosi dure pene: 
Che'l miſero mi porta tanto amore; 
Che nol potrian tener mille catene. 

E la mia doglia fi faria maggiore, 
Vedendo morir meco ogni mio bene; 

E mi dorrebbe aſſai piu, che la morte, 
Che fuſſer pur'a lui due dita torte. 


XXXVII. 

Direte dunque, come nella ſtrada 
M' avete ſeppellita alla marina. 
Se vi domandera della contrada , 
Per trovar morta ancor la ſua Lucina; 
Dite averla ſcordata , e che non vada 
Allliggendoſi pit: l' Alma tapina , 
E non fi laſci vincer dal dolore: 
Se non per altro, viva per mi' amore. 


XXXVIII. 

Cosi ragiona, e la faccia ſcrena 
Bagna piagnendo quella ſventurata. 
Tenea Gradaſſo le lagrime appena: 
Gia dal fianco la ſpada avea cavata, 
per tagliare, o ſpezzar quella catena, 
Con la quale allo ſcoglio era legata; 
Ma la Donna gridò: Per Dio, non fare: 
Che farai morto, ſenza me falvare, 


262 CANTO LXUL 


XXXIX. 

Queſta catena, che mi fa dolente, 
Per mezzo il ſaſſo paſſa nella tana; 
R com' è punto tocca, incontanente 
Scocca un' ingegno a modo di compana: 
E ſe quel maladetto ſi riſente, 
Ogni ſperanza di fuggire è vana: 
Per piani, e monti, e balzi, e luoghi forti 
Mai non vi laſcerà, fin che y' ba morti. 


| XL. 

A Mandricardo il ghiribizzo tocca 
D' udir, ſe la campana avea buon ſuono; 
Nè chiuſa avendo la Donna la bocca, 
Alla catena diede un ſquaſſo buono. 
Or vi ſo dir, che la groſſa rintocca : 
Parea dentro à quel ſaflo eſſerꝰ un tuono ; 
E la Donzclla miſera ſmarrita: 
Aime (gridava) aimè, mia vita è ita. 


XLI. 

Dove m' aſcondo, miſera , e mi corco ? 
Adeſſo ſara qui quel maladetto, 
Eccoti uſcir della ſpelonca I Orco, 
Con la gozzaja inſin'a mezzo il petto, 
I denti fuor di bocca, come il porco; 
Ne crediate , che*l muſo egli abbia netto: 
Lordo, imbrattato, e di ſangue vermiglio, 
Lunghi una ſpanna i peli in ogui eiglio. 
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XLII. 

Quanto una groſſa gamba ha ogni dito, 
E P unghia nere, e piene di bruttura . 
Non fu Gradaſſo punto sbigottito 
Di cosi brutta e ſpiacevol figura ; 

Anzi col brando in man ſopra gli è its, 
Ma quel del brando ſuo poco fi cura: 

Lo ſcudo piglia, e gliel ſtrappa di braccioz 
L  infranſe, ſtrignendo , come il ghiaccio- 
XLIII. 

Se lo pigliava cosi nella teſta; 

Come cenere l' elmo gli aria peſto , 

E finita ad un tratto era la feſta. 

Come con man s' infrange un gran d' ag teſto, 
oO come fiacca un giglio la tempeſta, : 

O fungo, o altra coſa nata preſto ; 

Cosi polver gli aria del capo fatto 

Quella be ſtiaccia, e del elmo ad un tratto, 


XLIV. 

Ma perchè pone alla cieca la mano; 
Lo ſcudo cosi a caſo gli ebbe preſo: 
Dettegli un crollo ei crudo e villano 
Che I Re Gradaſſo in terra s' è diſteſo. 
Preſelo in mezzo I animale ſttano, 

E nella tana lo portd di peſo. 
Ben ſe gli sbatte in mano, e fi dimena ; 
Ma nulla giova , e trovaſi in catena. 
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XLV. 

Come V ebbe legato, incontanente 
Fuor della tana di nuovo è venuto, 
Dove fi ſtava il Tartaro dolente, 

Che il ſuo caro compagno avea perduto. 
E ſenza brando: che, s' avete a mente, 
Avea poco anzi in ſagramento avuto 

Wai non portare alla ſua vita brando, 
Se non acquiſta quel del Conte Orlando. 


| XLVI. 

ChinoM, e preſe una gran pietra e groſla : 
Cinquanta libbre fu, ſe l ver mi & detto: 
Quella avventd con tutta la ſua poſla , 

E giunſe I Orco proprio a mezzo il petto. 
Ma fu niente a lui quella percoſla ; 

Anzi gli crebbe più ſdegno e diſpetto . 
Qv* cbbe il colpo con la man fi tocca, 

E com' un verro la ſchiuma ha alla bocca. 


XLVII. 

E dietro a Mandricardo poi ſi getta, 
Com' un ſegugio all' orme d' una fiera ; 
Ma il Tartaro ha di lui molto pil fretta, 
E perſona anche avea deſtra e leggiera. 
Va verſo il poggio, a guiſa di ſaetta; 
E quivi fermo a mezza la coſtiera, 
Traſſe un gran ſaſſo tolto fuor del monte, 
E diede all' Orco a mezzo della fronte . 


In mille 
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- XLVIN. 

In mille parti quel ſaſſo ſpezzoſM, 
E fece poco male a quel perverſo, 
Che gia per queſto addietro non tornoſſi; 
perchè mai non l' avea di naſo perſo. 
Mandricardo ne va, quanto ir più puoſſi, 
A diritto correndo, ed a traverſo, 
Tanto che giunſe del monte alla cima; 
E I Orco appreiſo, ed anche forſe prima. 


IL. 

Laonde & Mandricardo in gran penſiero: 
Non ſa allo ſcampo ſuo pigliar partito . 
Per ogni balza, e per ogni ſentiero 
Da queſta beſtia fi vede ſegulto: 

Ne di punto penſar gli era meſtiero 

D' aver contr' eſſo di difeſa un dito. 

Gli trae ben ſaſſi, e tronchi aſpti e moleſti; 
Ma trovar coſa non pud, che I arreſti. 


L. 

Torna correndo in giù verſo un vallone; 
E mentre corre, a lui ſi volta ſpeſſo . 
A mezzo il corſo trova un gran burrone, 
Da imo a ſommo tutto quanto feſſo. 
Quivi ebbe di morire opinione , 
E per ſpacciato il Tartaro s' & meflo; 
Pur ſopra quello a corſo pien s' & moſſo, 
R di I lo ſaltò con l' arme indoſſo. 
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LI. 

Egli era largo pil di venti braccia, 
Come ſtimar cosi i può alla gtoſſa. 
Quel brutto Orco, che dietto era alla traccia, 
Eſſendo cieco, non vide la foſla ; 
Onde per quella a piombo gil ſi caccia, 
D' intorno rimbombd Y aſpra percoſſa; 
E quando in ſulle laſtre giunſe al fondo, 
Parve che I ciel cadeſſe, e tutto Mondo. 


LII. 

Vi ſo dir, che non cadde ſopra il lette, 
Perchè quell aſpra ripa era molto alta: 
Ruppeſi quattro coſtole del petto, 

E del ſue ſangue quelle pietre ſmalta , 
Allegro Mandricardo nell' aſpetto , 

Diſſe: E' ſi vuol guardar, dove I uom falta: 
Or coſtaggii ti reſta in tua malora ; 

E detto, ivi non fece pili dimora , 


LIT. 

Calando pien di letizia e di feſta, 
Al mare ſceſe verſo la ſpelonca . 
Qua vede un braccio, e la mezza una teſta, 
Cola vede una man co' denti tronca . 
Per tutto intorno è piena la foreſta 
Di qualche braccio, o qualche ſpalla monca , 
Di membri lacerati in pezzi ſtrani, 
Come di bocca tolti a lupi, o cani. 
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LIV. 

Gvardando innanzi va con largo paſſo, 
Sin che giunſe alla tana in ſull'entrata, 
Ch' è molto grande, perchè tale è 1 ſaſſe, 
E riccamente d' oro lavorata. 

Quivi , poi eh' ebbe ſciolto il Re Gradaſſo, 

E quella, ch' allo ſcoglio era legata; 

Tutti di nuove ſpoglie s“ addobbarno : 

Che in molta quantità ve ne trovarno. 
LV. 

Pol ſe ne vanno; e I Tartaro Lucina 

Corteſemente preſa avea per mano. 
Cosl andando lungo la marina, 
Scorſero una gran nave di lontano, 
Nella qual vider, poi che fu vicina, 
Alta I inſegna del Re Tibiano, 

Di cui queſta Donzella era ſigliuola, 
E la Fortuna dianzi glie n' invola. 


LVL 

Re di Cipri in quel tempo, e di Rodi era 
Quel Tibiano, e d' altre Terre aſſai; 
E va cercando per ogni riviera 
Di coſtei; nè trovata ancor l' ha mai; 
Onde piagne, e s' affligge, e fi diſpera, 
Menando la ſua vita triſta in guai. 
Come la Donna la bandiera vide , 
Per letizia ad un tratto piagne e ride. 
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LVII. 

Sempre pit chiara fi viene a ſcoprite 
E la nave, e la gente tutta quanta, 
Non pud la bella Donna pit ſoffrire : 
Per far lor ſegno, la veſte ſi ſchianta : 
E ſenza più tenervi in lungo dite, 
Saltarno dentro; e fu la feſta tanta, 
Quanta in si fatto caſo eſſer doveva, 
Trovando lei, che morta ognun tene va. 


LVIII. 

E gia la poppa volendo voltare, 
Tirando con le corde alte I antenne, 
Eccoti l' Orco, che in ſul poggio appare, 
E verſo il mar ne vien, com' abbia penne. 
Or vi ſo dir, ch' ognun fi da da fate: 
Che la più parte allor morta fi tenne , 
Ognun vuol' eſſer piloto, e padrone 
A tirar preſto, e volgere il timone. 


LES. 

A ſalti e balzi, a guiſa d' una palla , 
Vien I Orco, e ſangue la barba gli piove : 
Un gran pezzo di monte ha in ſulla ſpalla , 
Ch'e pien di ſaſh, e d' arbori di Giove. 
Egli il porta leggier , com” una galla. 

Io vo' morir, ſe tutto Mondo il move. 
Vien giù correndo I orrenda figura 
E gia nel mare & inſino alla cintura. 
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LX. 

E vien si innanzi, che, qual bufol, tiene 
Il naſo fuori, e' piedi ha in ſulla ſabbia. 
Sentendo i remi , che vogavan bene, 

Traſſe lor dietro il monte, pien di rabbia; 
Che con tanto fracaſſo in mar ne viene; 
Che I onda fe ſaltat ſopra la gabbia. 

Se innanzi un poco piu Vaveſſe tratto, 
Sfondava il legno e gli uomini ad un tratto. 


LXI. 

Quanto fuſſe di tutti Io ſpavento, 
Mi par coſa ſuperflua a raccontare, 
Quel, che de' marinari ha più ardimento, 
Sotto carena fi corſe appiattare. 
Levoſſi in queſto da Levante vento: 
L' onda s' innalza, e groſſo viene il mare: 
Il ciel ſi eruecia, e muove all acqua guerra : 
piu non ſi vede I Orco, nè la terra. 


LXII. 

Dell' Oreo omai non hanno pil paura; 
Ma morte han più che mai ſopra la teſta; 
Perocchè orribilmente il ciel s' oſeuta, 

Il vento ereſee, e vien pioggia e tempeſta: 
Tempeſta d' acqua, e di grandine dura 
Verſa il cielo a gran furia; e mai non reſta , 
Or balena, ed or tuona, ed or ſaetta: 

L' una rovina I altra non aſpetta . 
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, LXIII. 

Saltar fi veggon per tutto delfini, 
Che di fortuna triſto annunzio danno . 
Non è contento il mar de' ſuoi confini; 
E la notte comincia gia a far danno. 
Chi ſa di mar, converra , ch' indovini. 
Ma vo' qui il lor tagliare, e I voſtro affanno: 
Che ſo, che d' udir troppo ſtracchi ſete . 
Il reſto un' altra volta intenderete. 


Fine del Canto Seſſunteſimoterzo. 
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che di queſta 1a Edizione è il 
CANT O LI. 


I. 

Overe dura, e di tre doppj rame 
Intorno al petto ebbe quel primo, il quale 
Dell' oro vinto dall ingorda fame, 
Commiſe al mare orrendo il legno frale; 
Nè temè il tempeſtoſo Affrico infame, 
Che combatte con Borea; nè ſo quale 
Grado di morte temeſſe quel ſtolto, 

Che vide il mar gonfiato, e vi fu colto. 


II. 

Iddio prudente adunque tagliò invano 
L' una terra dall*altra , e le diviſe 
Col largo impraticabile Oceans? 
Dipoi che Y empie navi, in tante guiſe 
Fatte, il proſuntuoſo ſeme umano, 
Quaſi contra ſua voglia, entro vi miſe: 
Seme proſuntuoſo, che a' peccati 
Corte ſempre , che pil gli ſon vietati. 
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III. 
Omi non & difficile a“ morta li 
Pit coſa alcuna: inſinꝰ al Cielo andiamo 
Con la ſtoltizia; tanto grandi ha 1 ali; 
Tanto con la ſuperbia alto voliamo. 
Ne mediante gli empj noſtti mali 
Por le ſaette a Giove gi; laſciamo: 
Ognor I ira del Ciel chiamiamo in Terra 
La fame a darci, e la peſte, e la guerra. 


| IV. 

Se vi poteſte un' uomo immaginare, 
II qual non ſappia quel, che ſia paura; 
E ſe volete un bel modo trovate 
Da ſpaventar* ogni anima ſicura; 
Quando è fortuna, mettetel' in mare: 
Se non lo teme, ſe non ſe ne cura, 
Colui per pazzo abbiate, e non ardito; 
Perch'è diviſo dalla morte un dito. 


V. 

E un' orribil coſa il mar eruceiato: 
E meglio udirlo, che farne la prova. 
Creda cia ſcuno a chi dentro v' è ſtato, 
E, per provar, di terra non ſi mova. 
Io vi contava nel Canto paſſato 
Di quella nave, che nel mar ſi trova 
Si combattuta da prora e da poppa; 
Che I acqua v' entra, ed eſcene la ſtoppa. 
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VI. 
' Mandricardo era in quella, e I Re Gradaſſa, 
Tibiano, e la figlia ſua Lucina . 
Rompeſi l' onda con molto fracaſſo: 
Un gregge ſembra irata la marina 
Un gregge bianco andare or' alto, or baſſo; 
Ma ſempre mugghia, com' una fucina . 
Stridon le corde, e 'I legno fi lamenta , 
Gemendo in fondo , e par che I ſuo mal ſenta. 


VII, 

Or queſto vento, ed or quelF altro aſſalta 
La nave, che gia d' acqua è mezza pieuaz 
E tra' nugolt ſu talvolta falta , 

Talvolta frega a terra la carena. 

Un tratto ſotterroſſi nella malta, 

E vienle addoſſo un gran monte di rena , 
Che la fece piegata ire alla banda. 
Gridando ognuno, a Dio ſi raccomanda. 


VIII. 

Due miglia urtolla, or si, or no ſommerſa: 
Ad ogni punto ſta per affondare . 
La gente, che v' è dentro, è tutta perſa; 
E, ſe fa voti, non è da parlare. 
Ecco per fianco- giunta una traverſa , 
Ch' all' altra banda la fe traboccare. 
Grida la gente, e non s' ode perſona ; 
Tanto il mar mugghia, e' vento e Pacqua ſuona. 
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IX. 

Camblaſi il vento, e muta in uno iſtante: 
Or la batte d' avanti, or nelle ſponde. | 
Spiccoſſi al fine un groppo da Levante, 

Con tal furor, che I mar tutto confonde : 
Preſe la poppa, e ſpinſe il legno avante, 

E fece entrar la prora ſotto l' onde: | 
Pit d' un' areata ſott' acqua la caccia : 

Qual' oca, o ſmergo va, quando ha la caccia, 


X. 

Pur' uſei fuori; e con quella rovina 
Va, che della baleſtra eſce la viera. 
Da quella ſera inſin' alla mattina, 

E da quella mattina all' altra ſera. 
Abbandonata va per la marina, 
Sin ch' è condotta ſopra la riviera , 
Ove quel monte in acqua morta bagna, 
Che divide la Francia dalla Spagna. 

d 


XI. 

Quivi ad un cavo, chiamato la Runa, 
Smontarno mezzi morti in ſulla rena; 
E si battuti ſon dalla fortuna, 
Che, ſendo in terra, lo credono appena. 
Paſsd it mal tempo, e quella notte bruna : 
Con I Alba inſieme il ciel fi raſſerena; 
E gia per tutto eſſendo chiaro il giorno, 
D' andar cercando ſi diliberorno. 


XII. 

Cercar diliberarno in che paeſe 
Sian capitati, e Chi ne ſia Signore; 
E tratto fuor di nave ogni ſu' arneſe, 
Armaſi ognuno, e monta a corridore, 
Ma il ler viaggio poco fi diſteſe : 
Ch' oltre ad un colle udirno gran romore, 
Corni, e tamburi, e trombe, ed altri ſuoni; 
Che par, che ' ciel, quando & più irato, tuoni. 


XIIL 
Il Re di Sericana, e Mandricardo 

Fecer reſtar la Donna, e Tiviano 

Dipoi con paſſo veloce e gagliardo 

Fur ſopra al colle, che non & lontane: 

E verſo quel fracaſſo volto il ſguardo, 
Veggon coperto d' arme i} monte e I piano: 
Veggon gente affrontata in varie ſchiere 
Sotto ſtendardi, e pennoni, e bandiere. 


XIV. 

Era queſto il Re d' Aﬀeica Agtamante, 
Che contra Carlo ſi trova in battaglia , 
Come nel Canto vi contai d' avante . 

Ognun, quanto più pud, Yaltro travaglia. 
Quivi era il Re Marſiglio, e Balugante, 
Tanti Signori, e tant' altra canaglia; 

Che in tempo alcuno, in altra o pace, o guerra, 
Tanta non ne fu mai ſopra la Terra. 
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XV. 

Ferrati manca; Orlando eta perduto 
Stava il Pagano ad un ſiume a cercare 
Dell' elmo, che laggiù gli era caduto, 
Come ben vi dovete rieordate: 

Al Conte era altro caſo intervenuto ,- 
Caſo da far' ognun maravigliare : 

Quel, che vincer ſoleva ogni gran prova, 
Tra donne vinto e legato or fi trova. 


XVI. 

Vi conterd poi meglio it ſus meſtiero: 
Baſta ch'egli era adeſſo in altre impreſe , 
Ben v' è Rinaldo, e' Marcheſe Uliviero , 
Riccardo, e Guido, e' buon' Oggier Daneſe; 
Come intendeſte allor, quando Ruggiero 
In terra tanti Cavalier diſteſe c 
Di quei di Carlo, che innanzi fi mena; 
Anzi gli ſoſſia, qual vento la tena. 


f XVII. 

Come ſi ſpezza il tenero lupino , 
O il fuſto de' papaveri nell' orto; 
Rompeva quella gente il Paladino, 
Gente condotta a doloroſo porto. 
Roveſcio in terra ſi trova Turpino: 
Uberto Duca di Bajona è morto: 
Avolio, Avin, Berlinghieri, ed Ottone, 
Caduti in compagnia di Salamone. 
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XVIII. 

Gualtieri ebbe uno ſcontto nella teſta; 
Che gli uſci il ſangue del naſo, e di bocca 5 
E ſtrangoſciato in ſulla terra reſta. 

II giovane Ruggier gli altri pur tocca ., 
Non ſi può ben contar tanta tempeſta: 
Qual tramortito, e qual morto trabocea . 
Paſſa correndo, e fi ſcontra in Riccardo 
Quel Duca altiero, nobile, e gagliardo. 


XIX. 

Gli ſpezza it ſcudo, e per le ſpalle il paſa: 
L' arme a quel grave colpo non ha retto; 
La lancia a mezza 1 aſta fi fracaſſa: N 
L' une e Paltro deſtrier s' urtd col petto. 
Quivi il Criſtian ſopra la terra laſſa, 

E trae la ſpada il franco Giovanetto; 
La ſpada, che gia fece Fallerina: | 
Ch' altra ne} Mondo non fu mai si fing . 


XX. 
Par ch' or eominci la battaglia fiera; 
E che ſia fin' adeſſo ſtato un gioco. 
Sembra Ruggier' un raggio, una lumiera, 
Un tuono, un lampo, un fulgore di focos 
Or queſta abbatte, ed or quelPaltra ſchiera > 
Par che fi trovi a un tratto in ogni loco: 
Volta e rivolta, com' aveſſe Vale 


E laſcia, ovunque giugne, il ſuo ſegnale , 
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| XXI. 

La noſtra gente fugge d' ogni banda: 
Non fi pud dir la fuga, e la paura. 
Ad ogni colpo dieci in terra manda ; 
Non fu mai viſta si ſpietata e dura . 
Sinibaldo, che fu Conte d' Olanda , 
Avea diviſo inſin' alla cintura 
E Daniberto, ch'era Re Friſone, 
Tutto tagliato inſin ſotto I arcione, 


XXII. 

Il Duca Aigualdo, uom dagli altri diverſo, 
Era Iberneſe, e nacque di gigante : 
Fu da Ruggier colpito per traverſo, 
E morto, fatto al Ciel voltar le piante. 
Non è il Marcheſe gia di Vienna perſo, 
Se I altre genti fuggen tutte quante; 
Se ben' in rotta ognun fugge, Uliviero 
Sta fermo ſolo, e fi volta a Ruggiero. 


XXIII. 

Qui pure alquanto il combatter s' agguaglia; 
Ne come gli altri, queſto affronto paſſa. 
La ſpada d' ambedue cosi ben taglia; 
Che, dove coglie , il ſegno ſempre laſſa. 
Ecco il Daneſe arriva alla battaglia : 
Fcco dietro Rinaldo, che fracaſſa 
Cid, ch'egli incontra; e tutto è ſanguinoſo, 
Aﬀannato, ſudato, e polveroſo. 


w.- 
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XXIV, 

Ruggier , che d' altra parte il Campo netta , 
Vide, che la ſua gente in volta andava 
Onde, come dal ciel fa la ſaetta, 

Cotale addoſſo ad Ulivier menava: 
Menava ad ambe mani; e per la fretta , 
Come Dio volſe, il brando ſi voltava: 
Colſe di piatto, e fu però si crudo 

Il colpo; che gli fece il capo nudo, 


XXV. 

Reſtd ſenzꝰ elmo Ulivier tramortito; 
Tanta fu di quel colpo la tempeſt a: 
Aveva il viſo bianco, impallidito; 

E vota anche di lui la ſella reſta. 
Viſtolo il Giovanetto a quel partits: 
Che gli pioveva il ſangue dalla teſta; 
Molto dolore il cor gentil gli preſe, 
B preſto da cavallo in terra ſceſe; 


XXVI. 

E lo preſe, dipoi che fu ſmontato, 
In braccio, vinto da compaſſione, 
Per ordinar, che fuſſe medicato; 
E fa di pianto grande eſfuſione. 
Stando in queſto atto pietoſo occupato , 
Ecco a lui giunto alle ſpalle Grifone, 
Un Conte di Maganza traditore : 
Spronando vien'a lui con gran furote. 


28 CANTO IXIV. 


XXVII. 
Quanto più pud ſpronando il maladetto, 
© Dietro un gran colpo al Giovanetto diede, 
Si che chinar lo fece a ſuo diſpetto. 
Un tomo fe, ma ſaltò preſto in piede; 
Che non fu viſto mai ſalto si netto. 
Voltaſi preſto addietro, e Grifon vede, 
Che per farlo morir non ſtava a bad: 
Rotta la lancia, avea tratta la ſpada. 


XXVIII. 

Voltoſſi a lui Ruggier con molta fretta, 
E gridò: Tu ſe' morto, traditore. 
Ma quel malvagio punto non l' afpetta : 
Ch'ogni ſuo pari è ſempre vil di core, 
Ov' e più folta la battaglia e ſtretta, 
In quella parte ſprona il corridore : 
Tra gente e gente, e tra I arme fi caccia; 
Ne può ſoffrir guardar Ruggiero in faccia 


XXIX. 

Ruggier' a pie lo ſegue, minacciando , 
Che lo farà morir, come ribaldo. 
Colui fuggendo, e queſto ſeguitando, 
Giunfero in quella parte, ov'& Rinaldo, 
Che tal oprar* avea fatto di brando; 
Che '| campo correr fa di fangue caldo , 
Quivi di ſangue il mar pareva roſſo: 
Cosi I' onde facea; tant' era groſſo. 
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XXX. | 

Grifon gridava : Ajutami , per Dio z 
Ajutami, per Dio: ch' io ſon finito : 
Queſto Pagan crudel nimico mio, - 
A morte, a tradimento m' ha ferite, 
Quando Rinaldo quella voce udio, 
Volta Bajardo, e verſo lui n' è ito, 
Per traboccar Ruggiero a corſo p ieno; 
Ma vedutolo a pie, ritenne il freno. 


XXXI. 

Laſcid Ruggiero il corridor Frontino, 
Dove ſmontò per ricorre il Marcheſe. 
Trovoſk preſſo a quel luogo Turpino , 
Che da' Pagani un pezzo fi difeſe; 
E ſendo a lui (com' io dico) vicino, 
Accoſtoſſi al cavallo, e deſtro il preſe. 
Sopra I arcion deſtramente ſalito, 

Alla battaglia torna il Prete ardito. 


XXXII. f 
Ruggier, per volontà di gaſtigare 
Colui, fi trova adeſſo a piede al piano. 
Gtifon fi fece dal Dia vol portare . 
Dunque affronta il Signor di Mont' Albano, 
Che lui non volſe con Bajardo urtare, 
Perocch' un' atto gli parve villano; 
Ma d' arcion falta alla campagna aperta, 
Lo ſcudo avendo in braccio , in man Frusberta. 


232 CANTO LIXIV, 


XXXIII. 

E cominciarno una zuffa si brava, 
Ch' ognun per maraviglia è fatto muto : 
Ne Rinaldo eſſer gia ſtracco moſtrava; 
Bench' abbia tutto il giorno gombattuto . 
Tanto furor I uno e IV altro menava , 
Che triſto a quel, che lor vuol dare ajuto: 
Triſto a chi in mezzo lor ſi fuſſe meſſo: 
Che, non ehe Parmi, un monte arebber feſſo. 


XXXIV. 

Durando tal fra lor l' aſpra conteſa , 
Ecco Agramante arriva alla battaglia; 
Che quei di Francia caccia alla diſteſa, 
Fende ogni coſa, fracaſſa , e sbaraglia . 
Non fa Carlo, n©noſtri pil difeſa : 

Più non ſi trova ſcampo alcun, che vaglia . 
Par quella gente un fiume, Che trabocea: 
Per un de' noſtti, cento, o più ne tocca « 


XXXV. 

Innanzi a tutti il Re di Garamanta, 
Terribil, diſperato Martaſſino, 
Che vien gridando a gran voce, e fi vanta 
Di prender vivo il figlio di Pipino. 
Tanto è il romor, la gente, e furia tanta; 
Che 'I monte trema, e Ipian, lungi, e vicino: 
Tal J aſpro ſaettare, e tanto dura; 
Che per I ombra de' dardi il ciel s ofcura . 
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XXXVI. 
Fugge la gente noſtra in ogni lato; 

E quella, che non fugge, reſta morta , 
Quivi è Sobrino, il vecchio diſpietato , 
Che in eima dell' elmetto il foco porta. 
Sopt' un cammello & Balifronte armato; 
E taglia, e ſquarta con la ſpada torta: 
Barigano, ed Alzirdo, e Dardinello 
Fan de' Criſtian crudele aſpro macello , 


7 XXXVII. | 

Chi viſto aveſſe il miſero vecchione 
Carlo al ciel volto, ſenza dir niente; 
Arebbe pianto di compaſſione , 
Vedendo piagner lui si duramente. 
Campate voi, diceva al Duca Amone; 
Campate Namo, e Gano ; e me dolente 
Qui laſciate a purgare i miei peccati, 
Ch' han ben queſti ſupplicj meritati . 


XXXVIII. 

S al mio Signor* Iddio piace, eh' io muoja, 
Jo ſono alla ſua voglia apparecchiato: 
Quel, che ſol mi tormenta, e che m' annoja, 
E veder morto il popol battezzato, 
E che Pagano è fatto noſtro boja. 
O Re del Ciel, poichè cosi t'e grato, 
Se ' fallir noſtro a punirci ti mena, 
Fa, ch' io ſol muoja, e ſol porti la pena. 
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XXXIX. 

Chiunque le parole triſte aſcolta, 
Piagne; e vuol confortarlo alcun' invano. 
Gia la ſchiera Reale in fuga è volta: 
Fugge ſenza ritegno ogni Criſtiano. 

La folta grande tutta s' è raccolta 

Dove Ruggiero e quel da Mont' Albano 
Fan guerra inſieme si crudele e dura , 
Che di queſt' altre non fi tien pil cura. 


| XL. 

Ma tanto è groſſa della fuga I onda , 
E 1a furia terribil di chi caccia ; 
Ch' argine non i trova piu, ne ſponda, 
Che la ſoſtenga, e che fermar la faccia. 
Queſta addoſſo a. Guerrieri in modo abbonda; 
Che fra lor I' attaccata zuffa ſtraccia: 
Tanta urta loro addoſſo la genla; 
Che non ſa alcun di lor dove  fia. 


XLI. 
Mientre ammazzarſi è piu ciaſcuno intento, 
Fu lor tolto di man l' empio maneggio . 
Rimaſe ' uno e l' altro mal contento : 
Che non fi ſa chi aveſſe meglio, o peggiov 
Ma il buon Rinaldo è quel, che fa il lamento, 
Dicendo: O Dio del Ciel, ch'+ quel, ch' io veg- 
La noſtra gente fugge in abbandono; (io? 
Ed io, che, poſſo far, ch'a piede ſono? 
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XLII. 

Cosi detto, à caval va per montare, 
E vedeſi Bajardo innanzi poco: 
A lui s' accoſta; & volendol pigliare , 
Fugge il deſtrier da lui, come dal foce. 
Rinaldo ſi voleva diſperare, 
Dicendo: Adeſſo & ben tempo da gioeo: 
Stà fermo, beſtia pazza, maladetta. 
Dꝛjardo pur Va innanzi, e non l' aſpetta. 


XLIII. 
Tanto ſegul Rinaldo il ſuo deſtriero; 
Ch' al fin trovoſſi in una ſelva oſcura, 
Ove laſciarlo alquanto m' è meſtiero: 


Che gli incontrò in quel luogo altra ventura . 


Di nuovo torno a contar di Ruggiero, 
Ch' a piede ſe ne va per la pianura , 

Penſando al perſo ſuo cayal Frontino; 
Ed ecco innanzi a lui paſſa Turpino, 


XLIV. 

Era Turpin ſalito in ſull arcione, 
Perocch' il ſuo cavallo avea ſmarrito, 
Com' io diceva, quando da Grifone 
Di dietro dianzi fu Ruggier ferito. 
Correndo or ſe ne vien per un vallone, 
Quando lo vide il Giovanetto ardito; 
Ruggier' ardito, dico, come il vide, 
Non & da dir, ſe d' allegtezza ride, 
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LXV. 

Cos! a piede e ſol lo vuol ſeguire, 
B gtida: Aſpetta, che I cavallo è mio. 
11 buon, Turpin, che vede ognun fuggire, 
Dice: Alla fe, ch' io vo' fuggire anch' io; 
Ma per la calca innanzi non pud ire. 
Tanta è la calca grande, e I polverio; 
Si ſono i noſtri ſtretti, avviluppati; 
Che gli fu forza uſcir dal un de' lati. 


XLVI. 


Fugge Turpino, e Ruggier gli & alle ſpalle, 


Sin che condotti ſono a un ſtretto paſſo, 
La, dove terminava quella valle : 
Quivi cadde Turpino afflitto e laſſo , 
Ruggier' a mezza coſta per yn calle 
Vide il Prete caduto al fondo baſlo , 
Ove l' acqua il pantano appunto chiude , 
E impantanato in mezzo alla palude. 


XLVII. 

Ruggier ridendo, gilt dal poggio ſceſe , 
E Veſcovo ajutd, che s'annegava. 
Poiche fuor P ebbe tratto, il caval preſe, 
Ed a ſua Signoria I appreſentava, 
Dicendo a lei con un modo corteſe, 
Che lo pigliaſſe, ſe le biſognava. 

Se Dio m' ajuti , diſſe a lui Turpino , 
Tu non naſceſti mai di Saracino. 
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XLVIII. | 

Non credo mai, che tanta corteſia 

Poſla dar la Natura ad un Pagano ; 

Piglia il deſtriero, e vanne alla tua via: 

S* jo Vaccettaſ, ſarei ben villano. 

Cosi gli diſſe, e dipoi fi partia, 

Correndo a piede inſin che giunſe al piane ; 
E trovato un Pagan fuor del ſentiero, 
Tagliolli il capo, e gli tolſe il deftriero 3 


IL. 
E tanto corſe, che giunſe la traccin 
Del Campo, che fuggia quanto pud forte. 
Vom non fi vede, che difeſa faceia: 
Chi fu tardo a fuggire, ebbe la morte. 
Sei giorni, e tante notti ebber la caccia 
Sin' a Parigi: inſin dentro alle porte 
Ucciſa fu la gente sbigottita. 
La maggior rotta non fu mai ſentita. 
3 ; 
Tra' Criſtian ſolo il buon Daneſe Oggiero 
Fe prova della ſua perſona degna: 
Che lo ſtendardo pur ne portd intero, 
E falvd la Reale inclita inſegnna. 
Prigion rimaſe il Marcheſe Uliviero, 
E ſeco Otton, ch' in Inghilterra tegna: 
Il gran Re Deſidetio, e Salamone, 
E'! buon Duca Egibardo fu prigione. 
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LI. 
Degli altri, che fur preſi, e che fur motti, 
Non ſi potrebbe dir la quantitade: 
Tanti Signor', tanti altri guerricr forti 
Fur preſi, o poſti tutti a fil di ſpade. 


Chi conterebbe i pianti e gli ſconforti, 


Che s' odon per le caſe e per le ſtrade 
Di Parigi ? Ognun grida , lagrimando, 
Ch'cgli è morto Rinaldo, e'l Conte Orlando, 


L. II. 

Fanciulli, e vegchi, e la turba tremante 
Delle donne la guardia ferno intorno 
A' muri. Ond' pid or non dico avante; 
Ma al forte Giovanetto addietro torno, 
Che cola giunſe, dove Btadamante 
La gran battaglia avea fatta quel giorno 
Con Rodamonte, come vi narrai. 
Non ſo, ſe vi ricorda, ove laſciai. 


LIII. 

Nel Libro, che più giorni & gia finito, 
Raccontai quella coſa; e come il Conte, 
Dim, reſtò d' un colpo tramortito, 

Che gli avea dato in teſta Rodamonte; 

E come ſtando perſo, sbalordito, 

Quella Donzella, fior di Chiaramonte, 

Vi ſopraggiunſe, ed attaceò la zuſfa, 
Dov' ancor l' un con 1 altro fi rabbuſſa. 


Indi 
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LIV. 

Indi dipoi partiſſi il Paladino, 
E quel gli avvenne, che ſentiſte dire. 
Tra Bradamante adunque, e?! Saracino 
Queſta conteſa fi reſtd a finire; 
E non era a quel luogo altri vicino , 
Non era alcun , che poteſſe partire 
Le lor quiſtioni, il lor combatter fiero, 
Sin eh' or vi giunſe il giovane Ruggiero. 


LV. 

Giunto ſopra quel colle il Giovanetto, 
Vide far la battaglia gilt nel fondo ; 
E fermoſſi a guardarla per diletto : 
Ch' aſſalto gli parea pur furibondo. 
E ſenza dubbio, chi aveſſe eletto 
Un par di buon guerrier di tutto Mondo ; 
Non l' aria avuto pil compito e pieno, 
Che Bradamante, e l figlio d' Ulieno , 


. LVI. 

E ben ne derno altrui certa ſcienza 
Per quel, eh' han fatto, e quel, che ſanno ancora. 
Sentir facean' il ſuon fin'in Provenza; 
Anzi per tutto, dentro al Mondo, e fuora . 
Se I un colpiſce, non va l' altro ſenza: 
Non fanno al canto pauſa, nè dimora : 
Fanno i colpi faville, anzi fiammelle, 
Che fin di ſopra il lampo va alle ſtelle. 
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LVII. | 

Ruggier' alcun di lor non conoſceva, 
Perchè più non gli ha viſti in altro loco; 
Ma tutti due lodava; e diſcerneva 
Tra lor vantaggio di nulla, o di poco: 
E guardando i gran colpi, ben vedeva, 
Che la battaglia non era da gioco, 
E che tra Saracino era, e Criſtiano; 
Onde più preſſo a lor ſceſe nel piano. 


LVIII. 

E diſſe: Quel di voi, ch' adora Criſto, 
Si fermi alquanto, e intenda quel, ch' io patlo: 
Ch' annunzio gli dard dolente e triſto: 
Sconfitto al tutto &*] Campo del Re Carlo. 
Cid, che vi dico, ho con queſti occhi viſto; 
Onde, s' alcun di voi vuol ſeguitarlo, 
Dimora lunga far non gli biſogna : 

Che forſe è ora a“ confin di Guaſcogna . 

LIX. * 

Quando la Dama inteſe cosi dire, 

II fren per doglia le cadde di mano, 

E- fi vide il bel viſo ſcolorire ; 

Poi: Frate, diſſe, volta all' Aﬀeicano, 

Pregoti, queſto don non mi diſdire : 

T.aſcia, ch' io ſegua il Re mio Carlo Mano: 

Deh ſii contento, ch'io gli ſegua appreſſo: 

Che la mia yoglia & di morir con eſſo. 
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LX. 

Riſpoſe Rodamonte, borbottando: 
A dirtelo ad un tratto, io nol vo' fare: 
To ſtava combattendo con Orlando z 
Tu la ſua rogna voleſti grattare . 
Di qua non partirai mai, ſe non quando 
Talmente io ſtia, che nol poſſa vietare ; 
Onde, ſe vuoi, che'l ſtar qui tuo ſia corto, 
Fa ch' io rimanga in queſto prato morto., 


LXI. 

Quando Ruggier cosi parlare inteſa 
Di pigliar queſta zuffa ebbe gran voglia; 
E volto a Rodamonte, lo ripreſe , 
Dicendo: Eſſer non può, che non mi doglia 
Trovando un Gentiluom , che ſia ſcorteſe ; 
Perocche ben'è un ramo ſenza foglia , 
Fiume ſenz' acqua, e caſa ſenza via, 
La gentilezza ſenza corteſia. 


LXII. : 

Poi diſſe a Bradamante: Cavaliero, 
Ove ti piace omai rivolgi il freno: 
Che, ſe coſtui vorrà quiſtione, io ſpero 
Far si, che gli verrà la voglia meno. 
Bradamante ſpronando urta il deſtriero. 
Diſſe a Ruggiero il figlio d' Ulieno: 
Medico tu debbi eſſer naturale , 
Dipoi ch'a poſta vai cercando il male, 
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L XIII. 

Or ti difendi, pazzo da catena, 
Poiche si per altrui morir ti piace. 
Ruggier dipoi minaccia, e prima mena 
E quell altro non vuol con eſſo pace, 
Ognun di loro ha core, ed arme, e lena; 
Onde battaglia orrenda e pertinace 
Nell altro Canto raccontar vi voglio, 
Se piace a Dio, ch' io ſegua, come ſoglio, 


Fine del Canto Cinguanteſimoſettimo. 


DEL LIBRO TERZO 
DELL' ORLANDO 
INNAMORATO 


DI FRANCESCO BERNI 
C ANT 8 


che di queſta noſtra Edizione è il 
CA 0 LXV. 


I. 

Dite, Gentiluomini, le vere 
Parole, che Ruggier di ſopra ha dette 
Alla diſcorteſia del Re d' Algiere, 
Che vere ſtate ſon certo, e perfette, 
Voi, che volete il titol del Meſſete, 
Uccellator d' inchini, e di berrette, 
Che vi fate de' quali, e de' cotali, 

E ſete, a dir' il ver, grandi animali; 


II. 

Altro del Gentiluomo non tenete, 
Che ' nome ſolo, ed un campo diviſo 
Per arme, dove tanta parte avete, 
Quanta ha Ser Marcellino in Paradiſo; 
Perchè il contrario, per Dio grazia, ſete 
Di quei, ch' al voſtro grazioſo viſo 
Han laſciato arme, titoli, e teſoro 
Acquiſtato col ſangue e virtu loro. 
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III. 

k venuta oggi una razza di gente, 
Che con la autorita dell anticaglia 
Vuol' eſſer ladra , poltrona , inſolente, 
Ctr ogni coſa le ſia conceſſa, e vaglia: 
(Di chi è tal, favello ſolamente) 

Gli altri ſon' appo lor tutti canaglia, 
Come ſi dice: Gentiluom; ſe poſte 
Son ſalde tutte, ed & pagato I oſte. 


2 IV. 
Tanta inſolenzia, tanto eſſer maneſco, 

Tanto fuma d' arroſto, cagrebbe 

Le ceffate di mano a San . 

E Gioh 1a pazienzia perderebbe . 

Onde a Ruggier Pamor tant' io più creſco, 

Poichè del torto, fatto a lei, gl increbbe , 

Ed a guerra sfidò quello Affticano, 

Che Gentiluom parendo, era villano. 


V. 

Con le ſpade fi van Pun I' altro addoſſo, 
Fieri, e diſpoſti di darfi la morte. 
Ruggier primieramente fu percoſſo 
Sopra lo ſcudo, ch era duro e forte: 

Tre lame avea di ferro, e quattro d' oſſo; 
Ma non & reſiſtenza, che comporte 

Di Rodamonte la ſtupenda forza: 

Tutto fi ruppe a guiſa d' una ſcorza. 
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VI. 

11 colpo d' alto inſin'in baſſo ſcende: 
Pit ch' un terzo ne cade alla campagna . 
Ruggier per uva acerba agreſto rende; 
Ne I Aﬀeican con lui punto guadagna. 
Lo ſcudo dalla cima al fondo fende, 
Come ſi ſquarcia una tela d' aragna : 

Ne a quel, nè a queſto Varmadura vale; 
Tanto ogni colpo & crudele e mortale. 


VII. 

La morte ſenza dubbio s' arian data; 
Tanto era diſpietato il lor ferire :; 
Ma non eſſendo I ora deſtinata , 
Ne 'I punto ancor venuto del morire ; 
Fu tra lor la battaglia diſturbata : 
Che Bradamante gli venne a partire ; 
Quella di Chiaramonte unico onore , 
Ch' io diſi, che ſeguia I Imperadore , 


VIII, 

E gia buon pezzo eſſendo innanzi andata , 
Ne la ſua gente potendo artivare , 
Che ſi fuggiva a briglia abbandonata 
Fra ſe medeſma comincid a penſare, 
Dicendo: O Bradamante ſtolta, ingrata , 
Ben diſeorteſe ti potria chiamare . 
Quel Cavalier, che non ſai chi ſi ſia, 
E tanta uſata gli hai diſcorteſſa. 
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IX. 

La zuffa preſe ſol per mia cagione : 
Le ſpalle mie col ſuo petto difeſe. 
Ma s' io qui or vedeſſi mio padrone , 
E ſeco le ſue genti morte, o preſe; 
Forza tornar mi fora a quel vallone, 
Sol per veder quel Cavalier corteſe. 
Sono obbligata a Carlo Imperadore; 
Ma più ſono a me ſteſſa, ed al mio onote. 


g X. 
Cosi dicendo, addietro volta il freno, 

E ben preſto paſsò quel monticello, 

Dove Ruggiero e 1 figlio d' Ulieno 

Facevano un veder erudele e bello. 

Com'ella fu calata, vide in ſeno 

Caduto il capo, e' brando in terra a quello 

Di Sarza, e che d' un colpo perſo reſta, 

Che Ruggier gli avea dato in ſulla teſta. 


XI. 

Fuor di ſe ſteſſo in ſull arcion fi ſtava: 
Avea la briglia e l brando abbandonato. 
Ruggier' allor da parte fi tirava: 

Che, cosi ſtando, non gli arebbe dato. 
Quando la Donna queſto atto guardava, 
Dicea : Ben drittamente ho io lodato 
Coſtui di corteſia nel mio penſiero ; 

E certo, che conoſca, è di meſtiero, 
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XII. 

Come vicina più gli fu nel piano, 
Alta dall elmo fi levò la viſta, 
Ed a lui volta con ſembiante umano, 
Diſſe : Accetta una ſcuſa , benche triſta , 
Dell' atto, che t' uſai certo villano; 
Ma ſpeſſo per error biaſmo 8 acquiſta. 
Io commiſi (il confeſſo) quello errore , 
Per diſio di ſeguire il mio Signore. 


XIII. 

Ne prima me n' accorſi, ſe non quando 
Fu la doglia e' furor da me partito. 
Or' in gran dono, e grazia ti domando, 
Che queſto aſſalto ſia da me finito, 
Mentre con lui cosi ſtava parlando , 

Il figlio d' Ulien s'è riſentito; | 
E vedendoſi colto a si ſtran punto, 
Di vergogna e dolor tutto è compunto , 


XIV. | 

Vedendo il brando non aver in mano, 
Che, come diſſi, gil gli era caduto; 
Parendo al valor ſuo caſo pur ſtrano; 
E pil preſſo a Ruggier ſendo venuto, 
Con gli occhi baſh, e ragionando piano, 
Diſſe: l' ho chiaramente conoſciuto, 
Che Cavalier di te non è migliore , 
Ne teco omai più poſſo aver” onore. 
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XV. 
Se ben voleſſe la ventura mia, 
Ch' io vinceſſi con te queſta battaglia z 
Tu ny hai gia vinto con la corteſia, 
Si che la guerra mia ſi diſagguaglia . 
Rimanti adunque : ch' io voglio andar via; 
E ſempre, quant' io poſſo, e quanto vaglia , 
T* offeriſco , ov? io. ſia, per ogni banda; 
E, com' a ſervidor tuo, mi comanda. 
XVI. 
Senza aſpettar riſpoſta, indi s' tolto: 
Volſe il cavallo in un batter di ciglia : 
Il ſuo brando caduto avea ricolto , 
Che fu del capo. della ſua famiglia . 
In poco tempo era git lungi molto: 
Che fa per ora pil di dieci miglia; 
Ne diede al ſuo caval mai lena, o fiato; 
Si che la notte in campo è Capitato. 


XVII. 

Rimaſe Bradamante con Ruggiero, 
Dopo del Re di Sarza la partenza. 
Avea la Donna tutto il ſuo penſiero 
A Pigliar di coſtui la conoſcenza; 
Ma non trovando diritto il ſentiero 
La via di ragionar, preſe licenza : 
Per non parergli inetta, o diſcorteſe, 
Dolcemente da lui liceuzia preſe . 
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XVIII. 

Riſpoſe il grazioſo Giovanetto: 
Che vadi ſol, mai non comporteria : 
Che uon andreſti ſenza gran ſoſpetto. 
So che in più luoghi è rotta gia la via; 
E ſendo ſol, perdereſti in effetto; 
Onde voglio eſſer teco in compagaia « 
Via paſſerem, dov' io ſia conoſciuto; 
Se non, le ſpade ci daranno ajuto. 


XIX. 

Piaeque alla Donna il profferire umano, 
E cos inſieme preſero il cammino. 
Cominciò ella cosi da lontano 
Più coſe a ragionar col Paladino; 

E tanto lo mend di colle in piano, 

Che venne finalmente a quel confino, 

Che volea trar, chiedendo in corteſia, 

Che dir gli piaccia di che gente ſia. 
XX. 

Incomincid Ruggier dal primo ſdegno, 
Ch' ebber' i Greci, e la prima cagione , 
Che poſe in guerra l' un' e Paltro Regno 
Del Re Priamo, e quel d' Agamennone + 
E' tradimento del caval di legno 
Condotto da quel triſto di Sinone ; 
Onde, dopo Paſſedio di dieci anni, 
Troja fu preſa ed arſa con inganni. 
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XXI. 

E come i Greci, ſecondo l' iſtoria, 
Ferno un decreto crudele, inumano, 
Tra lor diliberando, che memoria 
Non fi laſciaſfe del ſangue Trojano. 
Uſando crudelmente la vittoria, 

Tutti i prigion ſcannarno di lor mano; 
E dinanzi alla madre, per più pena , 
Ferno ſvenat la bella Polifſena . 


XXII. 

Poi cercando Aſtianatte in ogni parte, 
Ch' era d' Ettor rimaſo un figliuolino, 
La madre ſua lo fs}vd con cert' arte, 
Che preſe in braccio un' altro fanciullino , 
E con eſſo fuggendo indi fi parte. 
Cercando andolla il popolo affaſſino ; 

Si che col fanciullin trovolla in braccio, 
Ed all uno, ed all' altra dette fpaccio , 


XXIII. 

II vero figlio (Aſtianatte dico) 
Era naſeoſo in una ſepoltura, 
Sotto ad un certo ſaſſo grande antico 
Poſto nel mezzo d' una ſelva ſcura: 
Seco era un Cavalier del padre amico, 
Che con eſſo ſi miſe alla ventura, 
Paſſando il mare, e d' uno in altro loco 
Giunſe alla fine all' Iſola del Foce. 
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XXIV. 

Cosi Sicilia ſi chiamava avante, 
Per la fiamma , che getta Mongibello . 
Il giovanetto crebbe , ed ajutante 
Divenne di perſona, e molto bello. 
Teſtimon, delle ſue prodezze tante 
Argo e Corinto fur, preſe da quello. 
Al fin I u iſe un Sacerdote triſto 
A tradimèſſto, nominato Egiſto. 


XXV. 

Ma prima che moriſſe, ebbe a Meſlina 
(Della qual Terra Re fu, e Signore ) 
Una Dama gentile e pellegrina, 

Che la vinſe in battaglia per amore . 
Coſtei di Siracuſa era Regina; 

Ed un gigante , chiamato Agranore 

Re d' Agrigento, I oltraggiava a torto 
E fu d' Aſtianatte in campo morto. 


XXVI. 

Dipoi preſe per moglie la Donzella, 
E fece contro a' Greci il ſuo paſſaggio 
Con molto danno loro, inſin che quella 
Fiera d' Egiſto a lui fe il grand' oltraggio. 
Non era anCor venuta la novella 
Della morte del Giovan forte e ſaggio; 
Che i Greci con potente e groſſa At mata 
Ebber Meſlina. intorno citcondata. 
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| XXVII. 

Gravida era la Donna di ſei meſi, 
Quando alla Terra fu poſto l' aſſedio; 
Ma fi reſero a patti i Meſſineſi, 

Che non poter' ſoffrir si lungo tedio 
Benchè poco lor valſe eſſerſi reſi: 

Che tutti uccifi fur ſenza timedio; 
Perchè promeſſo a' Greci avean n patto 
Dar lor la Donna, e non l' aveväff fatto. 


XXVIII. 
Ella la notte ſteſſa, tutta ſola , 

Sopra ad una barchetta piccolina 

Paſsd lo ſtretto, ov*e Ponda, che vola, 

E fa tremar la terra a ſe vicina; 

Ne può ſentir chi paſſa una parola; 

Si grande ivi &'T romor della marina, 
La Donna pur paſſando con buon vento, 

A Reggio fi riduſſe a ſalvamento . 


XXIX. 
I Greci la ſeguirno; ma non valſe 

La volta far, per ir con men periglio; 
Perch* un' aſpra fortuna in mar gli aſſalſe, 
Ruppe e diſperſe lor tutto il naviglio, 

E fur punite le lor' opre falſe . 

La Donna al tempo partori un bel figlio, 
Che bionde e rilucenti avea le chiome, 

E Polidoro volſe aveſſe nome. 
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XXX. 

Di queſto Polidoro un Polidante 
Nacque di poi, e Flovian da quello, 
Il qual di Roma ſi fece abitante , 
Ed ebbe due figliuoli , ognun più bello; 
L' un Clodovaco, e V altro fu Conſtante g 
E fu divifo quel ſangue gemello: 
Due teſte illuſtri diſceſer da lui, 
Che sè di gloria empierno, e tutti i ſui- 


XXXI. 

Di Conſtante diſceſe Conſtentino, 
Fiovo, e Fiorello, e poi di man' in mano 
Fioravante, e poi giù fin'a Pipino 
Real ſtirpe di Francia, e Carlo Mano. 
Non fu men I altro ramo pellegrino: 

Ni Clodovaco ſceſe Giambarano , 
O Giambarone, e di lui Ruggier nuovo, 
E la gentil ſua ſchiatta, infin' a Buovo « 


XXXII. 

Da queſta pianta generoſa e buona 
Fu Valta ſtirpe in due parti diviſa, 
Ed una d' eſſe rimaſe in Antona, 
E I altra a Reggio, che fu detto Riſa; 
La qual Città, ſiccome ſi ragiona, 
Fu ſempre governata in buona guiſa, 
Finchè i ſuoi ſigli, e'l buon Duca Rampalde 
Traditi a morte fur da un ribaldo. 
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XXXIII. 

La voglia di Beltramo traditore , 
Contra del padre ſuo fi fe ribella; 
E queſto fu per ſcellerato amore , 
Onde l' aveva acceſo Gallicella, 
Quando Agolante con tanto terrore, 
Con tanta gente armata in nave in ſella, 
Diſteſe le ſue inſegne inſin' in Puglia, 
E tutta Italia ſcompiglia e *ngarbuglia. 


XXXIV. 

Parlava tuttavia con Bradamante 
Ruggier, contando tutta queſta iſtoria; 
Ed oltre a queſto ſeguitava avante , 
Io non dico (dicea) per vanagloria; 
Ma d' altra ſtirpe si degna e preſtante, 
Che ſia nel Mondo, non s' ha gia memoria; 
Sendo quel, che di lci vien detto, il vero. 
Son' io di queſti, e naqui di Ruggiero, 


XXXV. 

Di Rampaldo nacque egli; e in quel lignaggio, 
Ch' aveſſe cotal nome, fu il ſecondo. 
La gloria ſua fra l' altre ha maggior raggio, 
Perchè fu di virtù ſeme fecondo . 
Ucciſo fu eon brutto eſtremo oltraggio : 
Mai maggior tradimento non fu al Mondo. 
Beltramo, il qual fu ſuo carnal fratello, 
Inſieme con ſuo padre ucciſe quello. 
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XXXVI. 

La Terra Riſa andò tutta a rovina: 
Arſe le caſe fur, morta la gente. 
La moglie di Ruggier triſta tapina , 
Gallicella, ch' ardita era e valente, 
Si miſe ſola a ſolcar la marina; 
E giunta ſendo al tempo finalmente, 
Che pil il fanciullo in corpo non ſi porta; 
Me partoti, ed ella reſtd morta. 


XXXVII. 

Quindi mi preſe un Negromante antico , 
Che di midolle di lioni, e nerbi 
Soli nutrimmi; e vero è quel, ch' io dico. 
Con certi incanti orribili ed acerbi 
Pe 'l gran deſerto, a lui noto ed amico, 
Pigliando andava draghi i pit ſuperbi 
E poichè in certo barco gli avea meſſi, 
Voleva, che con-loro io combatteſſi. 


XXXVIII. 

Vero è, che prima lor levaya il foco 
E tutti i denti fuor delle maſcella . 
Queſto fu il primo mio diletto e gioco, 
E I arte dell eta mia tenerella : 
Quando creſciuto poi gli parvi un poco, 
Non mi volſe tener piu chiuſo in cella; 
Ma per aſpre foreſte e ſolitarie 
Mi conducea tra beſtie orrende e varie. 
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XXXIX. 
| Quivi ſeguir mi faceva la traccia 
Di fiere ſtrane, e di brutti animali ; 
E mi ricorda gia, ch' io preſi in caccia 
Grifoni e pegaſei , bench* abbian l' ali. 
Ma io penſo, che omai forſe ti ſpiaccia 
Si lungo raccontar di tanti mali. 
Per ſatisfarti ſtato lungo ſono z 
K della noja ti chieggo perdono. 


XL. 
Non avea la Faneiulla tratto un fiate, 
Mentre che ragionato avea Ruggiero; 
E mille volte ben I avea guardato 
Gil dalle ſtaffe inſin ſopra al eimieto: 
E tanto ben le pareva intagliato; 
Che tutto aveva in lui fermo il penſiero; 
E diſiava più vederli il viſo, 
Che di vedere aperto il Paradiſo , 


XLI. 

E ſtando cos] attonita e ſoſpeſa, 
Ruggier ſoggiunſe : Guerrier valoroſo , 
Volentier ſapre' io, ſe non ti peſa, 
Chi tu ſii, s' io non ſon proſuntuoſo . 
La Damigella, ch'& d' amore acceſa , 
Riſpoſe a lui con atto grazioſo : 

Cosi vedeſtu il cor, che tu non vedi, 
Come ti moſtrerd quel, che mi chiedi. 
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XLII. 

Son di Mongrana, e Chiaramonte, ornata 
Stirpe : non fo, ſe ſai di quella gente; 
Ma di Rinaldo l' alta fama, ſtata 
Porta agli orcecchi ti fia facilmente. 
A lui ſon' io carnal ſorella nata; 
E perchè tu me creda veramente , 
Ti moſtrerd la faccia maniſeſta. 
E cosi l' elmo ſi traſſe di teſta. 


XLIII. 

Al trar dell' elmo, un bel laccio fi ſpezza 
Dell aurea treccia, e ſparge il ſuo ſplendore » 
Avea quel viſo una dilicatezza 
Meſcolata d' arditre e di vigote: 

It naſo, i labri, i cigli , ogni fattezza 
Pareva fatta per le man d' Amore: 

Gli occhi avevan' un dolce tanto vivo, 
Che dir non puoſſi, ed io non lo deſerivo. 


XLIV. 

Simil' a queſta un' altra donna bella 
Illuſtra , e fa più chiara, e d' onor piena 
Quella, che bagna il bel fiume di Mella, 
Breſcia ricca , gentil , corteſe, amena . 

Fra tutte agli occhi miei piaciuta è quella, 
Quella bella e leggiadra Maddalena. 

Cosi ſcritto nel cor quel nome tengo: 
Maddalena Callina da Rode ngo. 
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XLV. 
All apparir dell angelico aſpetto, [ 
Ruggier rimaſe vinto e sbigottito, Pe 
E  ſenti tremare il cor nel petto, E 
Parendo a lui di foco eſſer ferito. Su 
I ſenſi tutti ha perſi, e Vintelletto : A 
Non era appena di parlare ardito . E 
Con l' elmo in teſta non I avea temuta ; | Ne 
Smarrito & or, che in faccia I'ha veduta. 1 
XLVI. 


Ella ſoggiunſe a lui: Signor mio caro, b 
Fatemi degna; ſe'l mio prego è oneſto; 
Se mai ſiamme d' amor vi riſcaldaro; 
Ch'io vegga il voſtro viſo manifeſto.. 
Cosi dicendo, un romore aſcoltaro , 
Ch' al dolce lor parlar fu pur moleſto. 
Ruggier ſi volta, e vede gente armata, 
Che ne vien loro addoſſo infuriata . 


XLVII. 

Queſto era Pinadoro, e Martaſſino, 
Daniforte, Mordante, e Barigano, 
Che eran' in aguato ivi vicino, 

Per pigliar, ſe paſſava, alcun Criſtiano. 
Come gli vide il franco Paladino, 

Verſo lor levò prefto alta la mano; 

E con parlar diſcretamente altiero , 
Eridd:; Saldi, Siguori, io ſon Ruggiero. 
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XLVIII. 

Nel ver dalla pit: parte non fu inteſo, 
perchè gridando uſcian della foreſta; 
E Martaſſin, ch*& ſempre d' ira acceſo , 
Subito giunſe a guiſa di tempeſta: 
A Bradamante ſe ne va diſteſo , 
E ferilia aſpramente nella teſta. 
Non aveva la bella Donna elmetto 
Onde vergogna le venne , e diſpetto, 


IL. 

Con lo ſcudo levato fi coperſe ; 
Perocche di fuggir non era vaga. 
NMartaſſin con un colpo glie l' aperſe, 
E le fe ſopra I capo una gran piaga, 
Bradamante per queſto non fi perſe; 
Ma riſcaldata, a guiſa d' una draga, 

A Martaſſin d' un gran colpo riſpoſe, 
Ruggicro alle riſcoſſe anche fi poſe. 


L. 

Gridava Daniforte: A lui non fare, 
Non far, Ruggier : che quello & Mattaſſino; 
| Ma Barigan non ſtette gia a gridare : 
Che portava odio occulto al Paladino, 
E molta voglia avea di vendicare 
Quel Bardulaſto , che fu ſuo cugino, 
Che gia fu da Ruggier di vita ſpento, 
Perch Vavea ferito a tradimento. 
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LI. 

Al torniamento fu, s' a mente avete, 
Che ſi fe ſotto al monte di Carena. 
Credo, che quaſi ſcordato vel ſete: 
Che mel ricordo io, che lo ſeriſſi, appena , 
Quel Barigan , del quale ora intendete, 
Sopra Ruggier' un colpo a due man mena ! 
Con quanta più potea forza e valore, 
Sopra I elmo il feriſce il traditore , 


LI. 

Ma il Giovanetto, ch' ha ſoperchia poſſa, 
Punto pur non ſi moſſe dell' arcione; 
Anzi adirato per quella percoſſa, 

Venne più fiero, a guiſa di lione. 

Gia Bradamante alquanto era rimoſk 
Larga da loro; e ſtracciato un pennone 
Di certa lancia rotta alla foreſts , ' 

S' avea dal ſangue aſciugata la teſta , 


LIII. 

L' elmo allacciato, e poſta la barbuta , 
Torna alla zuffa con la ſpada in mano. 
L' ardita Dama appunto era venuta , 
Quando Ruggier percoſſe Barigano. 
Per giugner toſto, con gli ſpron s' ajuta, 
E tira un colpo al traditor Pagano , 
Che ſcudo, o piaſtra non è, che gli vaglia: 
Com' una zucca per mezzo lo taglia. 
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| LIV. 

Erafi appunto il buon Ruggier voltato 
per vendicar PF oltraggio ricevuto; 
E vide queſto colpo ſmiſurato, 
Che mai di donna non Varia creduto . 
Barigano in due pezzi era tagliato: 
Non furno gli altri in tempo a dargli ajuts. 
Benche in un tratto ognun punſe il cavallo ; 
Non vi fu modo in ſomma d' ajutallo , 


LV. 

Onde adirati , per farne vendetta, 
Contra la Donna tutti quanti andarno. 
Ruggier d'un ſalto in mezzo a lor ſi getta , 
Per divider la zuffa; ed era indarno . 
Non val, che fatti, nè parole metta ; 
E Martaſſino, e Pinador gridarno : 
Voglia hai, Ruggier, di farti poco onore: 
Sc'fatto ad Agramante traditore , 


LVI. 

Come quella parola ſtrana inteſe, 
I Giovane non par che trovi loco; 
E si nel core e nel viſo s' acceſe, 
Che fi vedea per gli occhi uſcirgli il foco « 
Gridando diſſe: Ah gente diſcorteſe, 
L'eſſer tanti, per Dio, vi varrà poco: 
Traditor ſete voi, non ſon' io quello; 
E vi farò ben' or chiaro vedello. 
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LVII. 

Tra le parole Ruggiero adirato, 
Urta il deſtriero addoſſo a Pinadoro. 
Or ben vedrete il campo inſanguinato, 
E di due cori arditi un bel lavoro. 
Chi gli aſſalta d' avanti, e chi da lato; 

Perocchè molta gente avean con loro. b 
Quei einque Re, che quattro or ſon reſtati, 
Avean con eſſo lor molti menati. 


LVIII.. 

De' lor ſergenti in tutto da Cinquanta 
Si trovavano adeſſo in compagnia : 
Il reſto della gente, ch' era tanta, 
Rimaſa addietro, tuttavia venia 
Ma s' ella anche vi fuſſe tutta quanta , 
La bella Donna non ne temeria. 
Moſtrar vuol' a Ruggier ſuo, che tanto ama, 
Che la ſua forza & maggior, che la fama. 


LIX. 

Ne Ruggier diſiderio ha giz minore 
Di far vedere a quella Damigella , 
Se punto aveva ardimento, e valorez; 
E gli lampeggia il cor, com' una ſtella. 
Ragione, ſdegno, animo ardito, amore, 
L' un più, che Paltro, dentro lo martella; 
E la Dama ferita a tanto torto 
L' arebbe ad ira moſſo, eſſendo morto . 


Dunque 
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LX. 

Dunque ſdegnoſo, ardito, irato amante , 
Affronta il Re di quei di Conſtantino; 
INNe men veloce moſſe Bradamante , 

Che fuor degli altri ha ſcorto Martaſlino . 
Ma queſto Canto non ſaria baſtante, 

INe ſe duraſſe inſin' a mattutino, 

A dir I egregie lor' opre lodate; 

Pero, vi prego, all altro ritornate . 


Fine del Canto Sefſanteſimaquints » 
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I. 
N On ſaprei dir cosi appunto, quale 
Fuſſe quel ſavio; ma ſo, che fu uno, 

Che diſſe, che nel Mondo il bene e I male 
Per amor ſi faceva da ciaſcuno; 

Nè ſenza queſta cauſa univerſale, 

Alcuna coſa potea far' alcuno: 

E Famor diffinia ( ſe il ver m' han detto) 
Con titol d' appetito, e di diletts . 


II. 

Colui (dicea) ch' allo ſtudio ſi dava; 
Colui, ch' all' arme, od alla mercanzia; 
Quel, ch' ammazzava gli uomini, e rubava; 
Quel, ch' era dato alla poltroneria; 

Facea cos, perchè ſi dilettava 

Di quello, e quivi avea la fantaſia: 
Uno era fabbro, cuoco, muratore , 
Perch'a quellꝰ eſercizio aveva il core. 
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III. 

Di maniera, che s' un voleſſe torre 
11 ſuo diletto a quello, e darlo a queſto, 
E ' un nell'altro eſercizio traſporre , 
Come f fa d' un' inſito, o d' un neſto; 
Saria, come nell' acqua il foco porte, 

E ſi faria garbuglio preſto preſto; 

Perchè I amor procede dall' obbietto, 
Che fi conforma col noſtro intelletto. 


oY, + 
A cui mal fa chi freno, o legge pone; 
Perch debbe eſſer libero e Signore. 
Amore adunque & ogni inclinazione; 
Ma non in ogni coſa & pati amore. 
Grande è quel, che ſi porta alle perſone; 
Grandiſſimo poi quel, ch' un gentil core 
A bella, e ſavia, e gentil donna porta: 
Che fa per eſſa ogni coſa, e ſopporta. 


V. 

Tanto acuto e potente è quello ſtrale, 
Che da due occhf vaghi Amore avventa; 
Che fa fare ogni bene, ed ogni male; 

Ne par che I uom sè medeſimo ſenta . 
Perd , ſe il buon Ruggiero adeſſo è tale; 
Chi ſa, che coſa è amor, glie lo conſenta: 
Troppa eſca avea, troppi mantici al core 
Di ſdegno, di ragion, d' ardir, d\amore. 
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VI. 

Io diceva di ſopra, che Ruggiero, 
Per vendicar la Gioyanetta bella, 
A Pinador fiaccd l' elmo e cimiero , 
E poco men, che nol cavd di fella. 
Daly altra parte Martaſſino altiero 
Non ha vantaggio alcun dalla Donzella , 
La qual: Ladron (dicea gridando ) volta: 
Ch'or non ſon ſenza elmetto in treccia ſciolta . 

| VII. 

Cosi dicendo, a due man I'ha ferite 
D' un colpo si crudele, e si ſpietato; 
Che in ſull' arcion lo manda tramortito, 
E ſenza dubbio I arebbe ſpacciato; f 
Ma Mordante per fianco a lei n'e ito, 
E correndo, la Donna urtò da lato, 
Ferendola a due man d' un roveſcione; 
E quaſi fu per trarla dell' arcione. 


VIII. 

Ma ben le venne preſto ajuto a date, 
Laſciato Pinadoro, il caro amante, 
Che, benchè più che parte abbia da fare ; 
Sempre teneva gli occhi a Bradamante . | 
Or ſembra il Giovanetto un vento in mare: 
Spezza in due parti lo ſcudo a Mordante: 
Taglia piaſtra ed usbergo tutto netto, 
E fecegli gran piaga anche nel petto. 
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Ma rifentito il flero Pinadoro, 
Torna, e batte nel collo il Paladino: 
La gorgieta taglid fregiata d' oro: 
Reſtò il camaglio al brando, ch' era figo, 
Sbuffando il Giovanetto, com' un toro, 
Tondo d' un ſalto rivoltòö Frontino, 
E traſſe a Pinadoro in ſulla teſta. 
Maxrtaſſin d' altra parte anche il moleſta. 
X. 
Mentre che l'un con ' altro s' accapiglia, 
E anche Danifotte” entrato in treſca, 
Con circa trenta della ſua famiglia, \ 
Con targhe e lance, armati alla Moreſca . 
Verſo lor Bradamante alzd le ciglia. 
Come ſtarà queſta canaglia freſca , 
Ch' armati ſon di ſciamito, e di tela? 
R che ſquarci n' andran per Paria a vela? 


XI. 

Urta tra lor la Dama, e'l brando mena; 
B giunſe un Moro da un giannetto bianco, 
Che coda e chiome avea tinte d' albena: 
Tagliollo tutto dalla ſpalla al fianco:; 

E non era caduto in terra appena; 

Ch' un' altro affronta, e fe, nè pitt, nè manco: 
La ſpada proprio a quel modo gli miſe, 

E dalla ſpalla al fianco lo diviſe. 
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XII. 

Quaſi tutti in un tratto ebber la morte: 
Chi qui, chi là pe I campo ſtramazzava; 
E quando il primo batteva le porte 
Gi dell' Inferno, l' ultimo arrivava. 
Aſſaltolla pid volte Daniforte; 

Ma come la Donzella à lui voltava, 
Fugge e ſguizza il Pagano, e non aſpetta; 
Poi torna, e gira, e gioca alla civetta. 


XIII. 
Aveva ſotto una giumenta ſora, 
Di pel di ratto, con la teſta nera, 
Che in tetra non faceva mai dimora 
Con tutti i pie; tanto è deſtra e leggiera . 
Veroe, che indofſo egli ha poche armi ancora: 
Che non portava usbergo, nè lamiera. 
La tocca ha in teſta, e la lancia, e la targa, 
E einta al fianco una ſpadaccia larga. 
XIV. 

In queſta guiſa armato. il Satacine, 
Tenea la Dama in ſe tutta occupata : 
Or corre, e volta, poiche I'& vicino; 
Or' a traverſo mena una lanciata . 
Viſto ha la Donna, in queſto, Martafino, 
Ch' al ſuo Ruggier' una percoſſa ha data: 
Da valent' uom di dietro I ha ferito, 
E ben fi crede d' averlo finito. 
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XV. 

Ma Bradamante vi giunſe in quel punts, 
Che fu cosi Ruggier' aſſaſſinato. | 
II Giovanetto ſta come defunto: 

II collo del deftriero avea abbracciato. 
Or ben' a tempo quel ſoccorſo è giunto: 
Se non giugneva , certo era ſpacciato. 
Parſe fra lor Ja bella Donna entrata 

Un' aquila a' colombl in mezzo data. 


XVI. 
Toſto a tei Martaſſino, e Pinadoro 
Si rivoltarno, e con effi Mordante , 
E Daniforte , e molti altri con loro : 
Chi la tocca di dietro, e chi davante. 
Ma ella, che valeva ogni teſoro, 
Diſprezza l' altre genti tutte quante: 
Tocca ſol Martaſſin, cerca lui ſolo: 
Non ſtima un fico it reſto di quel ſtuolo. 
XVII. 
Tanto adirata & la Dama valente; 
Che Martaſſin conduce a mal partito ; 
E Valtzreaza ſua gli è per niente: 
Spezzato ha l' elmo, e nel capo è ferits . 
Vano è Pajuto. di quell altra gente: 
La Donna ha riſoluto e ſtabilito: 
Morir vuoP ella quivi, o ver, eh' ei muojn ; 
Perch? ſe l' è recato troppo à noa. 
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XVIII. 

Al fin turbata, con molta tempeſta, 
Di copricſi col ſeudo non fi cura, 
E ferillo a due man ſopra la teſta: 
Divide quella, e parte Iarmadura . 
Ne la ſpada crudel quivi s' arreſta : 
Tutto lo fende inſin' alla cintura. 
Proprio in quel tempo, che cosl il divide, 
Ruggier rinvenne, e quel bel colpo vide. 


XIX. 

Torna alla zuffa il Giovanetto forte, 
Si roſſo in viſe, che parea di foco. 6 
Guardatevi Pagan: che vien la morte: 
Zara all' avanzo: omai non ci & più gioco. 
Ben s' accorſe il malvagio Daniforte, 
Cl omai la feſta durerebbe poco. 
Gia motto & Martaſſino, e Barigano: 
Quatanta e pil degli altri ſono al piano. 


XX. 
Rimaſo eta ſol egli, e Pinadoro, 
Con forſe otto con eſſo, e con Mordante. 
Tagliava allor la teſta a un Barbaſſoro 
La Dama, e morto aveva un' altro fante; 
Onde conſiglio fecero infra loro, 
Che Daniforte attenda a Bradamante, 
E moſtrando fuggir la meni via: 
Spacciar Ruggier , degli altri impreſa ſia. 
O | 
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XXI. 

Era tornato il Giovanetto al ballo; 
E ſtranamente comincid la danza. 
Feſſe un certo Baſin ſin' al cavallo, 
Che farſi ricco in Francia avea ſperanza . 
Non avea intorno pezzo di metallo, 
Perch' era armato appunto a quella uſanza, 
Moreſca, dico, eſſendo Genoveſe; 
Ma con la Fede avea cambiato arncſe. 


XXII. 
Ruggier l' uceiſe, e un' altro aceanto ad co; 
Ne Bradamante in ripoſo fi ſtava. 
Ma Daniforte occultamente appreſſo 
Di lei ſi fece, e la lancia menava: 
Dove l' usbergo alla giuntura è feſſo, 
Colſe; ma poco dentro ve n' enttava: 
Che chi ha tema, forte mai non mena. 
La Donna fi voltò di rabbia piena. 


XXIII. 

Ma il fatfo vecchio punto non aſpetta ; 
Ed aſpettarla in ver non gli biſogna. 
Ella ſpronando il ſuo cavallo affretta: 
Che vuol torſi da doſſo queſta rogua . 
Saria fuggito, com'una ſaetta; 

Ma non volea quel pezzo di carogna: 
Che va trottando, e ſi lamenta, e urla: 
Finge lo ſtracco, ſol per via condurla. 
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Reſtarno intorno al franco Giovanetto 
Il Re di Conſtantina, e'l Re Mordante. 
Fra tutti in otto il numero & riſtretto, 
E ſongli attorno; ma ne da lor tante, 
Che 'I fin poco di ſotto vi fia detto. 
Per or gli laſcio, e torno a Bradamante, 
Che dietro a Daniforte -invelenita , 
Seguir lo vuol, fin ch' abbia fiato, o vita. 


XXV. 
Quel vecchio triſto ſpeſſo addietro volta: 
 Accoſtar ſe la laſcia, e poi calcagna; 
E per un pezzo fugge a briglia ſciolta , 
Poi va di trotto, e trottando ſi lagna z 
Tanto che di quel luogo I ebbe tolta. 
Son” uſciti ambidue della campagna, 
Che cinta era di monti d' ogni intorno, 
Dov' era ſtata la battaglia il giorno, 
XXVL 
II malvagio Pagan monta la coſta, 
E poi ſcende in un pian dall' altro lato. 
Bradamante lo ſegue: ch'è diſpoſta 
Non lo laſciare, o laſeiar' ella il fiato: 
Ma perchè corſo ha troppo lunga poſta , 
Il ſuo deſttiero afflitto, affaticato , 
Sendo nel piano al trapaſſar d' un foſſo, 
Per la ſtracchezza alfin le cadde addoſſo. 


Os 
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XXVII. 

Quel veechio boja rivolſe il moſtaccis 
Alla caduta, e pit ſtraeco non pare . 
Poi diſſe: Tu ſe*giunto pur nel laccio; 
Onde penſier d' uſeit punto non fare. 
La Damigella, cot finiſtro braceio . 
Spinto it deſtrier, fu in pie ſenza indugiare, 
Ed a lui grida: Traditor Pagano, 
Ancor non m' hai, come ti credi, in mana. 


XXVIII. 

Pur Daniforte intorno ſe l' aggira, 
La moleſta, I' affronta, e I affaliſce: 

Or moſtra d' aſſalirla, or ſi ritira; 
Fd anche qualche volta la feriſce. 
Manca il fiato alla Donna, e crefce ita: 
Queſta l' affranca, e quei la sbigottiſce; 
Pur dice: Io perdo it ſangue, e I ſpirto parte: 
Cor mi convien coſtui eon la ſwarte. 


XXIX. 

Cosi tacita ſeco ragionave , 
Moſtrandofi negli atti sbigottita. 
Ne molta finzion le biſogna va; 
Perocche in molte parti era ferita: 
II ſangue ſopra F armi roſfeggiavs; 
Tal che „ moſtrando al fin d' eſſer finita, 
Andar fi laſcia, e di ſorte fi porta, 
Ch' eguun direbbe, ch ella fulle morta 3 
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XXX. 

Come in un campo a piè di qualche macchis 
Fa una volpe alle volte il gattone, 
Quando vuol acchiappar qualche cornacchia. 
La ribalda a roveſcio giit ſi pone 3 
E quella beftia d' intorno le gracchia > 
Ella apre gli occhi cosi per cantone, 
Come chi vuole altrui far qualche truffa g 
Poi ſu ſalta ad un tratto, e te la ciuffa. 


XXXI. 

Verfo lei quel malvagio vecchio moſſe g 
Ma di ſcendere a terra non fi attenta; 
E ptima con la lancia la percoſſe: 
Che vuol provar, s' ella n' era contenta. 
Soiferſe la Fanciulla, e non fi moſſe; 
Ond' egli ſmonta, e lega la giumenta. 
Come la Damigella in terta il vede, 
Non par pil morta, e fu ſubito in piedey 


XXXII. 

Pit non pots quel Pagan maladetto, 
Com' eta uſato , correre e fuggire. 
La Donna il capo gli ſpiceò dal petto, 
E, dove volſe, poi lo laſcid ire. | 
Era git I ombra grande, e 1 vago aſpetts . 
$i cominciava d' Apollo 2 coprire . 
Non ſa la Damigelia ove ſi ſia: 
Ch' era venuta per deſerta via. 
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XXXIII. 
Per boſchi, e valli, e per balzi, e per ſpine 

Aveva quel Pagano accompagnato; 

E non vedea lontane, nè vicine 

Città, ville, n& caſe in alcun lato. 

Sopra quella giumenta ſaglie al fine, 

E cavalcando, fuor' eſce d' un prato: 

Ferita, e ſola al lume della Luna, 
Abbandona la briglia alla fortuna . 


XXXIV, 

Laſciamo andare-alquanto Bradamante : 
Dipoi racconterem la ſua ventura. 
Torniamo addietro al ſuo leggiadro amante 
Ruggier, che fa a color danno, e paura, 
Al Re di Conſtantina, e a Mordante, + 
Che non han di vergogna, o d' onor cura: 
D' intorno vangli; e quel, che può, lo fete, 
Dibiberati farlo ivi cadere. 


XXXV. 

E bel vedere il Giovanetto ardito, 
Come divide appunto il tempo a ſeſto, 
E del ferir non perde pur* un dito: 
Or quinci, or quindi tocca , or quello, or quſto ; 
Appena par che l' uno abbia ſerito; 
Che volta aWaltro; e mena cosi preſto, 
Che con minore ſpazio, e tempo meno 
Vien la ſaetta ad un tratto , el baleuo. 
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XXXVI. 

E perchè il lungo dir noja non faccis; 
Che pare ancora a me, che duri troppo; 
Mordante, che gli dava pil la caccia , 

Ebbe in mezzo all' aſſalto un ſtrano intoppo: 
Fu ferito attraverſo della faccia : 

L' elmetto vold via con tutto il coppo: 
Mezza- la teſta & nellelmo, che vola; 
Rimaſe il reſto attaccato alla gola. 


XXXVII. 

Ne fatto avendo queſto colpo appena , 
A Pinadoro volta, che gli è allato: 
Quaſi ad un tratto a lui fi volta, e mena. 
Ma colui era tanto ſpaventato; 
Che pare un veltro uſcito di catena : 
Metteſi in corſo a freno abbandonato . 
Ruggicr lo giunſe in fondo d' una valle, 
E gli levò la teſta dalle ſpalle , 


XXXVIII. 

Eta gia il Sol nell' Oceano aſcoſo, 
Quando fini queſta battaglia dura. 
Guardando intorno, il Giovane amoroſe, 
Di Bradamante va per la pianura; 
Ne trova nel penfier pace, o ripoſo. 
Per tutto ha cerco; e gil la notte è ſcura, 
Ne pug veder colei, che cotanto ama; b 
Ma-guatda intoruo , e I ſuo bel nome chiama, 
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XXXIX. 

Attraverſando poggi, e cplli, e valli, 
Trovò due Cavalier ſopr' un poggetto 
II calpeſtio ſentendo de' cavalli, 
Preſe qualche ſperanza il Giovanetto; 
Ma cosi toſto, com' udi parlalli : 
Che da un, buona notte gli fu detto; 
Tanto cordoglio I anima gli aſſale, 
Che non tiſpoſe lor, nè ben, nè male, 


- XL. 

Eſſer certo un villan debbe coſtui, 
Che l' armi ara ſpogliato a qualche morto, 
Diſſe all' altro compagno un di quei dui. 
Riſpoſe il Giovenetto: Io ebbi il torto: 
Amor, da cui poco anzi offeſo fui, 
M' ha dal ſentier della ragion si torto; 
Che quel, che ſoleva eſſer, piti non ſono; 
Onde del fallo mio chieggo perdono. 


XLI. 

Riſpoſe pur quel primo Cavaliero: 
Se innamorato ſe', non far pit ſcuſa: 
Che fii gentile a credere è leggiero; - 
Perchè in petto villano amor non uſa, 
Se dell' ajuto noſt ro hai di meſtieto, 
Alcun di noi ſervirti non ricuſa. 
Diſſe Ruggier: La cagion, ch' io mi lagno, 
B, ch ho perduto un mio caro compagao. 
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XLII. 

Se voi Vaveſte ſentito paſſare, 
Moſtratemi il cammin per corteſia: 
Di lui per tutto il Mondo vo' cercare ; 
Senz' eſſo certo mai non viveria. 
Cosi dicea Ruggiero, e paleſare 
Altro non volſe lor per geloſia; 
Perocchè 'I dolce amore in gentil petto 
Amareggiato & ſempre di ſoſpetto. 


XLIII. 

Negaro i Cavalieri aver ſentito 
Paſſat' alcuno, o veduto in effetto; 
E poi ch' ebber pregato, che ſervito 
Fuſſe a torgli con eſſo, il giovanetto 
Ruggier' accetta il lor corteſe invito: 
Che fi trovava in quel luogo ſoletto, 
In un monte ſalvatico e deſerto, 

Ed era del paeſe poco eſperto . 8 


XLIV. 

Tutti tre inſieme adunque cavalcando, 
E d' intorno guardando van ſovente, 
Per ogni parte del monte cercando 
Tutta notte, e trovarno al fin niente. 
Gi ſi veniva Y Alba riſchiarando: 
La luce roſſeggiava in Oriente; 
Quando un di quei compagni gli occhi aff A 
Nello ſcudo a Ruggiero, e cosl diſſe: 
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XLV. 

Chi v* ha conceſſa, Cavalier, licenzia 
Di portar nello ſcudo quella inſegna? 
11 ſao principio & di tanta eccellenzia , 
Ch' ogni perſona d' eſſa non è degna , 
Io vel comporterd. con pazienzia , 
Se tal virth nel voſtro petto regna , 
Che, combattendo, loda vi ſia data 
Contra di me, che me I ho guadagnata, 


/ XLVI. 
Diſſe Ruggier': Ancor non m' era en, 

Che quella inſegna è fatta come queſta: 

E veramente la portate a torto, |; 

Se non ſiam d' una caſa: e, s'è oneſta 

La mia domanda, vi prego e-conforto, 

Che dirmi non vi fia coſa moleſta, 

Dove acquiſtaſte quella inſegna, e come; 
Qual' e la voſtra ſtirpe, e I voſtro nome. 


XLVII. 

Diſſe colui: Da parti aſſai lontane 
Da caſa voſtra credo eſſet venuto: - 
Tartaro ſono, e nacqui d' Agricane : 
Mio nome ancora è poco conoſciuto . 
Per forza d' armi, e guerre dure e ſtrane, 
In Aſia queſto bello ſcudo ho avuto . 
Ma che biſogna dar piu incenſo a* morti? 
Chi ha pin forza, queſta inſegna porti. 
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XLVIII. 

Ruggier, poichè Vinvito ebbe aecettato, 
Andava intorno il nimico guardando. 
Vide, che non aveva ſpada allato, 
E diſſe a lui: Voi ſete ſenza brando: 
Come farem : cl io non ſon coſtumato 
Giucare 2 pugni? e pero vi domando, 
Qual'eſſer debba la conteſa noſtra. 
Spada non ci &, n& lancia da far gioſtra. 


IL, 

Riſpoſe il Cavalier: Mai non vien mance 
Fortuna d' atme a chi non & poltrone. 
La voſtra acquiſterd, ſe non mi ſtance: 
Jo la voglio acquiſtar con un baſtene . 
Portar non poſſo ſpada alcuna al fiauco, 
Se non abbatto il figliuol di Milone . 
Orlando, che Criſtian mi par che ſia, 
Ha Durlindana, ch' & la ſpada mia. 


L. 

L' altro compagno di queſto Guerriero, 
Ch' era Gradaſſo, ed egli & Mandricardo, 
Riſpoſe preſto : E' vi falla i} penſiero; 
Perchè la ſpada del Criſtian gagliarde 
Si facilmente non arete , ſpero : 

Ed anche ſete giunto troppo tardo; 
E coſa poco oneſta anche ſatia, 1 
Perche queſta fu prima impreſa mia. 
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| LI. 

Elefanti, guerrier, navi, e giganti 
Conduſh in Francia inſin di Serieana. 
Non vo', ch' alcun, di me prima, ſi vank 
Metterſi accanto queſta Durlindana. 

Pat che il mercato ſia fatto a contanti; 
Si fate voi queſta faccenda piana. 

Ma prima che I diſio voſtro s' adempia, 
Farò ſudatrvi I una e l' altra tempia. 


LII. 

Non vi erediate ſenza mia conteſa 
Aver per ciauce quel brando onorate. 
Al Tartaro la collera è gia acceſa: 

Di parole ( riſpoſe ) è buon mercato ! 
Or v' acconciate alla voſtra difeſa , 
Cosi dicendo , ad un'olmo del prate 
Un groſſo tronco per ſpiccar fi ſcaglia 
E quel sfrondando, torna alla battaglia. 


LIII. 


Gradaſſo il btando, ch' avea ttatto, poſa, 


E d' un gran pino un groſſo fuſto ſpicea. 
Attaccaſi una zuffa dolorofa : 

L'un V altro addoſſo co' baſton fi ficca , 
Ruggier, ridendo, guarda queſta coſa. | 
Sembran coſtor due gincator di cricca, 
Ch' abbian' il punto tutti due in baſtoni; 
Ceai ne dann ſpeſſo, e dan de' buani. 
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LIV. 

Yolſe pit: volte la zuffa partire; 
Ma non aſcolta alcun la ſua novella. 
Un Cavalier' in queſto ecco venire, 
Accompagnato da una Donzella. 
Ruggier, da lungi viſtolo apparite, 
Faſſegli incontro; e con dolce favella 
Ridendo, gli dice va la cagione, 
perchè fanno quei due quella quiſtione. 


LV. 

Dicea Ruggiero: I ho con molto affanno 
Cerco partirgli, e ancor non ho potere. 
Per la ſpada d' Orlando, che non hanno, 
E forſe non ſono anche per avere, 
Queſte mazzate da ciechi ſi danno; 
Che pieta me ne vien ſoa vedere. 
F certo , che d' ardire , e di valore 
Moftran gran ſegni con “ opre, e col core. 


LVI. 

Ma dite voi, onde ſete venuto? 
Che ſe ingannato io non ſon dal ſembiante, 
Mi pare avervi altrove conoſciuto, 
Se ben' ho a mente, in Corte d' Agramante» 
Riſpoſe il Cavalier: Io v'ho veduto 
Per certo : quando venni di Levante, 
Io vi vidi a Biſerta, cos & vero: 
Son Brandimarte, e voi ſete Ruggiero. 


De - — 
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LVII. 

Tncontanente l'un I' altro abbracciarno 
Con ſegni d' infinita affezione; 
E parlando fra lor, deliberarno 
Di ſpartir quella zuffa del baſtone . 
Duraro un pezzo tal fatica indarno ; 
Perchè color, nè prego, nè ragione, 
Nè coſa alcuna udir voglion, Che tratti 
D' accordo; e fi baſtonan come matti. 


LVIII. 
Pur Brandimarte a cenni ſupplicando , 
Fe, che le fue parole furno udite; 
E diſſe lor: Se difiate il brando, 
Per cui fra voi è or cotanta lite, 
Condur vi poſſo, ov' al pteſente & Orlando, 
La fien le voſtre conteſe finite: | 
Or si v' ha tolto l' ira il fren di mano; 
Che per niente combattete in vano 


| LIX. 

Se lo guatite d'uno ftran veleno 
Di certa incantazion malvagia e triſta, 
Egli a voi non vertà di guerra meno. 
Sia Durlindana di chi ſe I acquiſta. 
Se 1 Mondo & ben di marasiglie pieno , 
Una pil ſtrana mai non ne fu viſta 
Di queſta, dove adeſſo io vo a provare, 
Se ne poteſſi Otlando liberare . 


| 
| 
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LX, 

Gradaſſo, e Mandricardo udendo queſto , 
Laſcisr' la vana zuffa per la vera; 
E pregan Brandimarte, che pur preſto 
Gli vogliz 1a condurre, ove il Conte era. 
Diſſe egli a loro: Io vi fo manifeſto, 
Che qua pteſſo a due leghe è una riviera, 
Che nome ha Riſo, e veramente & pianto :. 
In eſſa è chiuſo Orlando per incanto. 


4 LXI. 

Un' Indovino, a cui molto & creduto, 
In Affrica m' ha queſto paleſato; 
Ond' io era diſpoſto qui venuto 
O liderarlo, o ver morirgli allato; 
E baſtante non ſendo, il Ciel I ajuto 
Voſtro molto a propoſito m' ha dato: 
Che ſo, che ognun di voi paſſeria il mare 
per un' impteſa tanto ſingolare. 


LXII. 

De' due Guerrieri ognuno ha pid difi 
A lei trovarſi , quanto cll'e pit: ſtrana . 
Diſſe Ruggiero: E dove rimango io, 

Se ben non chleggo al Conte Durlindana ? 
Ma io vo' qui finire il Canto mio: 

Nell altto vi fard I iſtoria piana, 

Che certo è bella, e degna, cui preſtate 
Sien da voi e da tutti orecchie grate. 


Fine del Canto Seſſanteſimoſeſto. 


DEL LIBRO TERZO 


DELL“ ORLANDO. 
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DI FRANCESCO BERNI 
C ANT 0 


ebe di queſta noſtra Edizione e il 
E LXVII. 


J. 
N Otato i' ho, che ' noſtro Brandimarte 
Si trova quaſi ſempre accompagnato: 
Se va, ſe vien, s' egli ſta, ſe fi parte, 
Ha la ſua Fiordeliſa bella allato. 
Non ſo, ſe mai Turpin lo fa con arte, 
Volendo in lui moſtrarci quello ſtato, 
Che vulgarmente è detto conjugale, 
E tanto a torto ognun ne dice male. 


II. 

Ognuno a torto certo mal ne dice, 
Ed ha corrotto I intelletto e I guſto : 
Che non è ſtato al Mondo pit felice; 
Viver, ch'a Dio pit piaccia, e fia più giuſto, 
Dopo quel primo, al quale a pochi lice 
Venire (e ben biſogna eſſer robuſto) 
Quel, ch'è perfetto; e per dirlo in un fiato, 
Al quale aggiugne a chi dal Cielo & dato. 


Orlando Innamorato, T. IV. P 


— — —_— — = -——=—_— 


338 CANTO IXvn. 


III. 
Non vi beccate, Criſtiani, il cervello: 


Ch' eſſer Criſtian biſogna, o laſciar ſtare: 


Non pretendete ignoranzia di quello, 

Che troppo ben' è ſeritto, che s' ha a fare, 
Voi Preti, che vi date cosi bello 

Tempo, guardate di non v' ingannare, 

E non aver' a render conto poi, 


Quando il tempo verrà, d' altti, e di voi, 


IV. 

Caricatevi pur di benefic): 
Buono appetito, e buon ſtomaco fate: 
Quando a dir Meſſa andate, e gli altri uficj, 
Ditemi, a chi d' accanto vi levate ? 
O ſanti antichi, incorrotti giudicJ, 
Che non volevan Prete far, ne Frate , 
Che non era d' età, chi non aveva 
Per virtù moſtro aſſai , ch' eſſer voleva. 


T4 

Or, poi che I vizio noſtro ſcorſp tanto 
Vuol, che si magri e si debili fiamo, 
Che ci biſogni qualche coſa aceanto, 
Onde pero pit magri diventiamo; 
Facciam quel, che Turpino in queſto Canto 
Per Brandimatte ci moſtra; e penſiamo, 
Ch'a torto ha biaſmo il ſtato conjugale ; 
Perchè noi ci facciamo il bene e I male. 
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VI. 
Ed onorati , e ſvergognati ſemo 

Sol dalle noſtre o dolcezze, o ſtranezze. 
Le donne ſon qual noi ſteſſi volemo, 
Secondo che da noi le ſono avvezze. 

E uno amore, anzi un' ardore eſtremo 
Quel d' una donna, quando ell' ha carezze 
Dal ſuo marito: e' figliuoli abbandona 

Per lui, e'l padre, e 1a ſteſſa perſona. 


VII. 

Ma ben ſapete, che, ſe per lor ſole 
Le Leggi noi vogliam, che fatte ſieno; 
Va faccendo il marito cid, che vuole, 
Ed alla moglie in caſa tiene il freno , 
S altro interviengli, a gran torto fi duole; 
Perche, chi ha più ſenno, n'uſa meno; 
Perchè le donne de' loro appetiti 
Son' afſai men padrone, che i mariti. 


VIII. 

Dunque tre volte e più ſon quei felici, 
Che la copula ſalda inſieme tiene, 
E da querele ſalvo, e mali ufici, 
Fin' all' ultimo giorno amor mantiene; 
Come queſta gentil coppia d' amici, 
Che ſempre inſieme giunta, or va, or viene: 
Di Brandimarte e Fiordeliſa, dico, 
Che di prigione a trar viene il ſu' amico. 
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IR. 

Veniva da Biſerta il Cavaliero, 
Quell' anima corteſe, ſaggia, umana ; 
E' Re Gradaſſo, e Mandricardo altiete 
Avea richieſti a quella impreſa ſtrana. 
Ma dove rimangh'io, dicea Ruggiero , 
Sebben non chieggo al Conte Durlindana ? 
Sebben con eſſo lui non ho conteſa, 
Venir non debbo a cosi bella impreſa? 


X. 
Eſſer biſogna il numero diſpari, 


Riſpoſe Brandimarte, a quel, ch' io odo: 


A me ſareſte tutti quanti cari; | 

Ma dell incanto non ſciorremmo il nodo. 
La Fortuna fia quella, che dichiari 

Chi dee reſtar: ch'io non vedo altro modo. 
Ecco una pietra bianca, ed una ſcura : 

Chi ha la nera cerchi altra ventura . 


XI. 
Di ſtar' a queſto fu ciaſcun contento : 
Cosi tra lor gettata fu la ſorte. 
Al Tartaro toccò il carbone ſpento, 
E quindi fi parti dolente a morte: 


+ Correndo ſen' andd, che parve il vento, 


Per piani e monti, quanto pud pil forte. 
Tanto andd, ch'a Parigi giunſe un giorno, 
Ove Agramante ha gia l' aſſed io intorno. 
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XII. 

Di fuori in campo, dov' eta Agramante, 
Fu ricevuto, e gli fu fatto onore. 
Ma di lui pil non voglio or dire avante: 
Turpin ſeguir convien, che m'è Autore , 
II qual ragiona del Conte d' Anglante, 
Che fi trova ſommerſo in quell' errore 
Tra le Najade al bel ſiume del Riſo, 
Ch' era ' Inferno, e pare il Paradiſo. 


XIII. 

Queſte Najade nell' acqua fi ſtanno: 
Van per eſſa ſguazzando, come il peſce; 
E per incanto gran faccende fanno : 
Ch' ogni diſegno a lor voglia rieſce. 
Di qualche Cavalier I amor ſempre hanno: 
Che ſtar ſenz' uomo ad ogni donna increſce; 
E di tal Fate aſſai ſi trova al Mondo; 
Ma non fi veggon tutti i fiumi in fondo . 


XIV. 

Queſte nel acqua, che Riſo s“ apppella , 
Avevan fatto d' oro, e di criſtallo 
Una ſtanza, che I Mondo la più bella 
Non ha. Quivi fi ſtan faccendo un ballo. - 
Di ſopra vi contai queſta novella, 
Quando, ſmontato Orlando da cavallo, 
Chinoſſi a ber dell' onde criſtalline; 
(Credo, che fu dell altro Libro al fine) 


* 
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RV. 

E come dalle donne fu raccolto, 
E con molta allegrezza meſſo drento. 
Quivi ſtette dipoi libero e ſciolto 
Del corpo, ma prigion del ſentiments . 
Nell' onde chiare lavandoſi il volto, 
Fuor di ſe ſteſſo ſi ſtava, e contento; 
E le Najade di tanta ventura 
Lietc, a guardarlo pongono ogni cura. 


XVI. 

Però di fuori intorno alla riviera 
Per arte avevan fatto un boſco grande, 
Ove aveva di piante ogni maniers , 
Lecci, querce, ed altri arbori da ghiande. 
Larice, teda, pino, abeto v' era. 
Di grado in grado ognuna i rami ſpande, 
E ſotto a ſe il terren rendono ſcuro: 
Poi fuor del boſca volge intorno un muro . 


XVII. 

E fabbricato il muro intorno intorno 
Di marmi bianchi, roſſi, azzurti, e gialli: 
Di ſopra aveva un veroncello adorno 
Con colonnette d' ambre, e di criſtalli. 
Or mi conviene a quei tre far ritorno, 
Che vengon ſenza ſuono a queſti balli, 
Ne fan delle Najade la mal arte ; 
Dico Ruggier , Gradaſſo, e Brandimar te, 
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XVIII. 

E Fiordeliſa, che con lor favella, 

E molto a queſta imprefa gli conforta. 

Giunſero in fine alla muraglia bella, 

Che tutta di metallo avea la porta. 

Sopra la ſoglia ſtava una donzella, 

Quivi poſta per guardia, e per iſcorta ? 

In mano ha un breve, ch'era da due bande 

Scritto con tal parole in forma grande: 
„ 

Diſio di chiara fama, ſdegno, e amore 
Trovano aperta à ſua voglia la via. 
Fran queſti due verſi ſcritti fuore; 
Dentro poi cosi ſcritto par che ſia: 
Amore, ſdegno, e bel diſio d' onore, 
Quando hanno tolto I anima in balla, 
Lo fan di ſorte innanzi traboccare , 

Che non trova la via da ritornare. 


XX. 

Giunti quivi i Guerrier, ſiccome è detts, 
La donna con la mano il breye alzava, 
Il qual da tutti fu veduto e letto; 
Quella parte, cioe, che G6 moſtraya, 
Adunque tutti ſenz*altro ſoſpetto 
Paſſar': ch' alcun la ſtrada non vietava. 
Con Fiordeliſa entrarno tutti quanti ; 
Ma per la ſelva andar non ponno a vanti, 
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XXI. 

Perch'era molto intrigata e confuſe 
D' arbori ſpeſſi, ed alti oltra miſura. 
La porta alle lor ſpalle era gia chiuſa, 
Che pil facea parer la coſa ſcura. 
Ma Fiordeliſa, ch' agli incanti er uſa, 
Diceva lor: Non abbiate paura : 

In ogni luogo e parte, ove  vada, 
I brando, e la virtù fa far la ſtrada. 


XXII. 

Smontate dell arcione, e con le ſpade 
Tagliando i tronchi, fatevi ſentiero . 
Quanto pit coſe orribili v' accade 
Veder ; tanto pil il core abbiate fiers, 
Larghe ſono al valor tutte le trade; 
Ma con ſenno pigliarle, & ben meſt iere. 
Cosi dicca la Donna; onde i Guerrieri 
Sceſero in terta, e laſciarno i deſtrieri. 


XXIII. 

Smontati tra le ſpine aſpre e nojoſe, 
Ruggiero innanzi agli altri volſe entrare ; 
Ma un lauro alla ſua via fi contrappoſe 
Con folti cami, e nol laſcia paſſare ; 
Onde la mano al brando preſto poſe, 

E quella pianta comincid a tagliare 
Quella pianta, che ſempre & freſca e verde, 
E per. fredda ſtagion foglia non perde. 
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XXIV, 

Poiche tagliata fu la pianta bella, 
E cadde in terra il trionfale alloro, 
Fuor del ſuo tronco ſurſe una donzella , 
Che ſopra il capo avea le chiome d' oro, 
E gli occhi vivi a guiſa d' una ſtella; 
Ma si piagnea, ch' anch' io me n' addoloro; 
E tanto dolci parole diceva, 
Ch' alla ſelva pietà di ſe faceva. 


XXV. 

Sarai si crudo (dicea) Cavaliero, 
Ch' abbi piacer della mia dura forte ? 
Se qua mi laſci, io tornerd quaPero, 
Le gambe mie ſaran radici torte, 
Tornerà il buſto nel ſtato primiero, 
Le braccia in lunghi rami ſaran porte, 
Queſto viſo fia ſcorza, e queſte bionde 
Chiome diventeranno foglie e fronde. 


XXVI. 

Perchè si fatta & queſta incantazione, 
Che trasformate ſiamo in verde pianta, 
Sin che qualcun moſſo a compaſſione, 
Come tu or faceſti, ce ne fchianta. 
Tu m' harai liberata di prigione, 

Se la tua Corteſia ſara ancor tanta , 
Che m' accompagni inſin' alla riviera; 
Se no, la forma mia ſari qual' era. 


Ps 
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= XXVII. 

It Giovanetto pien di corteſia, 
Le da la fe di non I abbandonare, 
Sin che condotta in luogo falva ſia 
La falſa donna con dolce parlare 
Alla riviera del Riſo & avvia. 
Ne vi dovete maraviglia fare, 
Se il povero Ruggier fu colto al punto: 
Che I pazzo, el ſavio è dalle donne giunta. 


XXVIII. 

Come condotto fu ſopra la riva, 
La damigella per la mano il preſe, 
E del ſenſo, ch' avea, tutto lo priva : 
Dentro una fiera voglia al cor gli acceſe 
Di laſciarſi ir nella belP acqua viva. . 
Ne la malvagia punto lo contefe ; 
Ma cosi ſeco a braccio, come ſtava, 
Nell onda chiara anch' ella fi gettava. 


XXIX. | 

In quel vago palazzo di eriſtallo 
Furno raccoki con molta letizia .. 
Quivi e Conte, e per man Sacripante hallo, 
E molti altri Macſtri di milizia. 
Le Najade con effi fanno un ballo 
Con canti e ſuoni in gran copia e dovizia: 
In danze, in feſta, in allegrezza, e canto 
Si conſumaya il giorno tutto quanto. 


\ 
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XXX. 
Reſtd Gradaſſo al boſco, che l' abbaglia, 

Ne gli laſcia veder ſtrada, o ſentiero; 

E ſempre innanzi il paſſo gli travaglia, 

Fra l' altre piante, un fraſſino leggiero, 

II quale egli alla fin col brando taglia. 
Eccone uſcito un feroce deſtriero: 

Leardo e arrotato avea 1 mantello , 

Natura mai non fe ſimil a quello. 


XXXI. 

La briglia, ch' egli ha in bocca, è tutta d' oro, 
E d' oro adorno il ricco fornimento, 
Di pietre e perle di molto teſoro. 
Gradaſſo non guardò, ſe fuſſe drento, 
O ſotto, inganno a queſto ſtran lavoro: 
A lui s' accoſta con molto ardimento, 
E da di mano a quella briglia bella, 
Senza dir altro, a lui ſaltando in fella, 


XXXII. 

Subito preſe il gran deſtrier” un ſalto 
In aria, e ſtette un pezzo gil a tornare: 
Per Varia ſe ne va poggiando in alto, 
Come talvolta un ſogna di volare. 
Battaglia non fu mai, nè fiero aſſalto, 
Che poteſſe Gradaſſo ſpaventare; 

Ma ſenza dubbio paura ebbe adeſſo. 
Turpin lo dice, ed io anche il confeſſo. 
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XXXIII. 

Perocche in aria più di cento paſſi 
L' avea portato quella beftia vana . 
Volta egli ſpeſſo a terra gli occhi baſſi; 
Ma a ſcender non gli par la ſcala piana. 
Cosi piacer, volando, un pezzo daſũ; 
E finalmente ſopra la fontana 
Cader fi laſcia I ineantata beſtia : 
Nel fiume fi tuſſo, ſenza moleſtia « 


XXXIV. 
Cosi Gradaſſo nel fiume caloſſi; 

E 'l gran caval notando a ſommo venne: 
Poi per la folta ſelva dileguoſſi 

Si ratto, eom' aveſſe a' pie le penne. 

Il Cavalier, che nell' acqua trovoſſi, 
Subito un'altro nel ſuo cor divenne: 
Scordoſſi tutte le paſſate coſe, 

E con le donne a feſteggiar fi poſe. 


XXXV. 

A ſuon di trombe quivi ſi ballava 
Un certo ballo, che di quà non s' uſa: 
Nel contrappaſſo l' un l' altro baciava, 
Ne ſi potea tener la bocca chiuſa .. 

In cotal atto fi dimenticava 

Ognun ſe ſteſſo; ed io ne fo la feuſa : 
Che non credo, ehe incanto ſia maggiore, 
Ch' a bocca aperta un bel bacio d' amore. 
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XXXV. 

Quivi era, non fo come, copitato 
Un certo buon compagno Fiorentino : 
Fu Fiorentino, e nobil ; benche nato 
Fuſſe it padre, e nutrito in Caſentino z 
Dove il padre di lui gran tempo ſtato 
Sendo, fi fece quaſi cittadino , 
E tolſe moglie, e s' accasd in Bibbiena , 
Ch' una Terra è ſopr' Arno molto amena. 


XXXVII. 

Coſtui, ch' io dico, a Lamporecchio nacque, 
Ch'è famoſo caſtel per quel Maſetto; 
Poi fu condotto in Fiorenza, ove giacque 
Fin' a dieiannove anni poveretto: | 
A Roma andd dipoi, come a Dio piacque, 
Pien di molta ſperanza, e di concetto 
D' un certo ſuo parente Cardinale, 
Che non gli fece mai nè ben, nè male, 


XXXVIII. 

Morto lui, ſtette con un ſuo Nipote, 
Dal qual trattato fu, come dal Zio; 
Onde le bolge trovandofi vote, 

Di mutar cibo gli venne diſio: 

E ſendo allor le laude molto note 

D' un, che ſerviva al Vicario di Dio 
In certo oficio, che chiaman Datario ; 
Si poſe a ſtar con lui per Secretario ; 
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XXXIX. | 

Credeya il pover uom di ſaper fare 
Quello eſercizio; e non ne ſapea ſtraceio. 
Il Padron non potè mai conteutare; 
E pur non uſci mai di quello impaccio: 
Quanto peggio faces, più avea da fare: 
Aveva ſempre in ſeno, e ſotto il braccio, 
Dietro, e innanzi di lettere un faſtello; 
E ſcriveva, e ſtillavaſi il cervello. 


XL. 

Quivi anche, o fuſſe la diſgrazia, o I poco 
Merito ſuo, non ebbe troppo bene. 
Certi beneficioli aveva loco 
Nel Paeſel, che gli eran brighe e pene. 
Or la tempeſta, or l' acqua, ed or' il foco, 
Or il Diavol Pentrate gli ritiene: 
E certe magre penſioni aveva, 
Onde mai un quattrin non riſcoteva. 


3 

Con tutto cid viveva allegramente; 
Ne mai troppo penſoſo, o triſto ſtava. 
Era aſſai ben voluto dalla gente: 
Di quei Signor di Corte ognun I amava: 
Ch' era faceto, e Capitoli a mente 
D' orinali e d' anguille recitava, 
E certe altre ſue magre poeſie, 
Cl eran tenute ſtrane bizzarrie. 
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XLII. 

Era forte collerico e ſdegnoſo, 
Della lingua e del cor libero e ſciolto : 
Non era avaro, non ambizioſo; 
Era fedele, cd amorevot molto. 
Degli amici amator miracoloſo, 
Cosi anche chi in odio aveva tolto 
Odiava a guerra finita e mortale; 
Ma più pronto era amar, ch' a voler male. 


xu n. N 

Di perſona eta grande, magro, e ſchietto: 
Lunghe e ſottil le gambe forte aveva, 
E i naſo grande, e I viſo largo, e ſtretto 
Lo ſpazio, che le ciglia divideva: 
Concavo l' occhio aveva, azzurro, e netto; 
La barba folta quaſi il naſcondeva , 
Se l' aveſſe portata 3 ma il padrone 
Aveva con le barbe aſpra quiſtione . 


XLIV. 

Neſſun di ſerviti giammai © dolſe, 
Ne pit ne fu nimico di coſtui; 
E pure a conſumatlo il Diavol tolſe: 
Sempre il tenne Fortuna in forza altrui. 
Sempre che comandargli il padron volſe, 
Di non ſervirlo venne voglia a lui. 
Voleva far da ſe, non comandato : 
Com' un gli comandava, era ſpacciats . 
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| XLV. 

Cacce, muſiche, feſte, ſuoni, e balli, 
Giochi, neſſuna ſorte di piacere 
Troppo il movea : piacevangli i cavalli 
Aſſai; ma fi paſceva del vedere: 
Che modo non avea da comperalli. 
Onde il ſuo ſommo bene era in jacere 
Nudo, lungo, diſteſo; e l ſuo diletto 
Era non far mai nulla, e ſtarſi in letto. 


XLVI. 
Tanto era dallo ſeriver ſtracco e morto; 
Si i membri e i ſenſi aveva ſtrutti ed atſi; 
Che non ſapeva in pitt tranquillo porto 
Da cosi tempeſtoſo mar ritrarſi ; 
Ne più conforme antidoto e conforto + 
Dar” a tante fatiche; che lo ſtarſi, 
Che ſtarſi in letto, e non far mai niente, 
E cos! il corpo rifare , e la mente. 


XLVII. 

Quella diceva, che era la pitt bella 
Arte, il pit bel meſtier, che fi faceſſe. 
Il letto er*una veſte, una gonnella 
Ad ognun buona, che ſe la metteſſe. 
Poteva un larga, e ſtretta, e lunga avella, 
Creſpa, e ſchietta, ſecondo che voleſle . 
Quando un la ſera fi ſpogliava i panni, 
Laſciava in ſul forzier tutti gli aſfanni. 
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XLVIII. 

Qul trovandoſi adeſſo, e faſtidito 
Di quel tanto ballare, indi levoſſi; 
E perche quivi ognuno era ubbidito, 
Fece, che da' ſergenti apparecchioſſi 
In una ſtanza un bel letto pulito, 
Con certi materaſſi larghi e groſſi, 
Che d' ogni banda avevan capezzali. 
Quadro era il letto, e' quadri eran* eguali, 


IL. 

Di diametro avea ſei braccia buone, 
Con lenzuoi bianchi, e di bella cortina , 
Ch' era pur troppo gran conſolazione: 
Una coperta avea di feta fina : 

Stavanvi agiatamente ſei perſone; 
Ma non volea colui ſtar' in dozzina : 
Volea ſtar ſolo, e pe letto notare 
A ſuo piacer, come ſi fa nel mare. 
L. | 

Era con eſſo un'altro buon compaguo 
Franzeſe, e molto tempo in Corte ſtato, 
Cuoco eccellente; ma poco guadagno 
Della ſu' arte anch' egli avea cavato , 
Per lui fu fatto un' altro letto magns 
Simil' a quel, cos! dall' altro lato: 

E tanto ſpazio in mezzo rimaneva, 
Quanto meſſa una tavala teneva. 
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LI. 

Sopra la quale eran' apparecchiate 
Vivande prezioſe d' ogni ſorte, 
Tutte dal cuoco Franzeſe ordinate, 
Sa por, paſticci, leſſi, arroſti, e torte. 
Ma il Fiorentin volea coſe ſtillate; 
Perocchè la fatica odiava a morte : 
Non voleva menar le man, nè i denti; 
Ma imboccar ſi faceva da i Sergenti. 


LIL. 

Di lui ſola la teſta fi vedeva: 

La coperta gli andava infin*' al mento . 
Un ſervidore in bocca gli metteva , 
Fatto a quell uſo, un cannellin d' argento, 
Col qual mangiava ad un tratto, e beeva. 
Del corpo non faceva un movimento ; 
Per non offaticar la lingua, rare 
Volte anche fi ſentiva favellare . 


LIII. 

Chiamavaſi quel cuoco maſtro Piero: 
Favole raccontava molto belle. 
Dicea quell altro: Han pur poco penſiere 
Quei, che ballando ſi ſtraccan la pelle. 
Maſtro Pier riſpondea : Voi dite il vero; 
E poich' aveva conte due novelle, 
Toglieva due bocconi, e s' acconciava 
A dotmire; c dormito , timangiava. 
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LIV. 

Queſto era il loro eſercizio ordinario : 
Si mangiava a vicenda, e fi dormiva, 
Non ſi offgrvava di, nè Calendario: 
Mai non entrava ſettimana, o uſciva. 
Senza viciſſitudine, o divario, 

Quivi ore, nè campane non s' udiva. 
Avean' i ſervidor commeſſione, 
Nuove non portar mai triſte, nè buone . 


LV. 
Sopra tutto le lettere sbandite, 
E penne, e inchioſtro, e carta, e polver era: 
Come le biſce eran da lor fuggite, 
Come il Diavol ſi fugge, o la Verſiera; 
Tanto eran' ancor freſche le ferite 
Di quel coltel, di quella peſte fiera, 
Che giorno e notte, ſcrivendo ſette anni, 
Gli avean tutto ſquarciato il petto e' panni. 
LVI. 
Fra gli altri ſpaſſi, ch*avevan' in letto, 8 
N' era uno eſtremamente ſingolare ; 
Che voltati con gli occhi verſo il tetto , 
Si ſtavano i correnti a numerare z 
E guardavant qual' era largo, e ſtretto; 
E ſe piu lungo un delPaltro pare; 
S' egli eran pari, o caffo; e s' eran ſodi; 
Se vi eta dentro tatli, o buchi, o chiodi. 
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LVIL 

In queſto ſtato facevan dimora 
Coſtor de' letti, e quei de' balli e canti , 
Sol Brandimarte s' affatica ancora; 
Ne per la ſelva può ſpuntare avanti, 
Quantunque intorno col brando lavora, 
Tagliando il boſco : e da diverſi incanti 
Fra aſſalito; ma neſſun ne piglia : 
Che Fiordeliſa ſempre lo conſiglia. 


| LVIII. 
Tagliando intorno va quei labetinti; 
E di ciaſcuno eſce nuovo lavoro: 
Or certi grandi uccellacci dipinti, 
Or bei palagi, or monti di teſoro . 
Ma reſtarno quei moſtri tutti eſtinti: 
Che I Guerrier valoroſo alcun di loro 
Giammai non preſe, e dietro a ſe gli laſa, 
Ma per la ſelva inſin' al fiume paſla, 


LIX. 

Come fu giunto preſſo a quel 'verone , 
In faccia venne di color di roſa, 
E tutto fi cambid d' opinione : 
Fu per gettarſi nell' acqua amoroſa. 
Tanta avea forza quella incantazione; - 
Che s' ha ſcordato Orlando, ed ogni coſa; 
E giù volea gettatſi ad ogni guiſa, 
Se non vi rimediava Fiordeliſa . 
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LX. 
La qual compoſto avea per magica arte 
Quattro cerchielli in forma di corona, 
Di fiori e d'erbe in molte parti ſparte , 
Atte a guarir d' incanti ogni perſona. 
Un d'eſſi poſe in capo a Brandimarte 3 
E poi di punto in punto gli ragiona 
La via, e'l modo, e l' ordin tutto quanto 
Da trarre Orlando fuor di queſto incanto. 


LXI. 

Brandimarte alla Donna ubbidiente , 
Fa tutto quanto quel, ch' ella comanda : 
Nel ſiume ſi gettò tra quella gente, 
Che balla, e ſuona, e voci in alto manda. 
Egli il ſuv ſenno aveva interamente , 
Merce di quella nobile ghirlanda , 
Che in teſta Fiordeliſa ſua gli poſe, 
Fatta per arte d' incantate roſe , 


LXII. 

Come fu giunto, ove ſi fa la feſta, 
Nel bel palagio di eriſtallo, e d' oro, 
Un de' cerchielli al Conte poſe in teſta, 
E gli altti agli altri due, ch'eran nel coro. 
Cos! fu quella fraude manifeſta 
Subitamente a tutti quattro loro . 
Laſciar*le donne, e quel falſo diletto, 
Uſcendo fuor del ſiume, a lor diſpetto. 
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LXIII. 

Come le zucche ſu vengono a galla: 
Uſcirno prima del acqua i cimieri 
Poi I elmo apparve, e l' una e Valtra ſpalla. 
Alla riva n*andar* deftri e leggieri: 
Quindi levati a guiſa di farfalla, 
Che va girando intorno a' candellieri, 
Levoſſi un ventolin freſco, ed un' ora, 
Che gli ſoffiò di quella ſelva fuora. 


LXIV. 

Chi detto aveſſe lor, com” andd il fatto, 
Non P arebber ſaputo raccontare; 
Com' uom, che ſogna, e fi ſveglia ad un tratto, 
E non fi può del ſogno ricordate . 
Ecco un Nano alla volta d' effi ratto , 
A ſpron battuti correndo, volare, 
Che, come pteſſo a Cavalier ſi vede: 
Signor, gridava, udite per mercede . 


LXV. 

Se combattete per cavalleria, 
Se difendete il dritto, e la giuſtizia; 
Fate vendetta d' una villania: 
Che non è al Mondo la maggior tiſtizia . 
Diſſe Giadaſſo: Per la fede mia, 
S' jo non temeſſi di qualche malizia, 
E d' eſſer con incanto ritenuto, 
lo verrei volentieri a darti ajuto. 
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LXVI. 

Fa ſagramenti allora il Nano, e giura , 
Che queſta impreſa inganno non ha drento , 
Oh, diſſe il Conte, chi me n' aflicura? 
Tanto ho creduto gia, ch' io me ne pento. 
L' augel. ch'eſce dal laccio, ha poi paura 
D' ogni fraſchetta, che ſi muove al vento. 
Io ſono ſtato ingannato si ſpeſſo, 
Che non ch' altrui, ma non credo a me ſteſſo. 


LXVII. 

Diſſe Ruggier: Non è ſolo un parete 
Al Mondo: ha ognun la ſua opinione . 
Direbbe olcun, che fuſſer da temere 
L' opre di Spirti, e della incantazione; 
Ma ſe il buon Cavalier fa il ſuo dovere, 
Ritrar non debbe il piè per condizione 
Di cofa alcuna : ogni ſtrana ventura 
Provar fi debbe, e non aver paura. 


LXVIII. 

Menami, Nano, e per I acqua, e pe l foco; 
E fe mi vuoi per I aria anche menare, 
Verrd con eſſo teco in ogni loco: 
Che mi ſpaventi mai non dubitare. 
Gradaſſo e 1 Conte s' arroflirno un poco, 
Ruggier cosi ſentendo ragionare; 
E Brandimarte a quel gigante diſſe, 
Ch' ognun lo vuol ſeguir: che innanzi giſſe. 
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LXIX, 

Aveva il Nano un palafreno ambiante , 
Ch'era anche a lui ben grande e groſſa alfana. 
Dicea Gradaſſo al gran Signor d' Anglante : 
Se a queſta impreſa ( ſia di frutto, o vana) 
La Fortuna vorrà, Ch' io vada avante , 

Mi vo'ſervir della tua Durlindana ; 
Anzi pur mia; perocche tuo padrone 
Me la promiſe, eſſendo mio prigione 


LXX. 

Quel, che te la promiſe, te l' attenda, 
Riſpoſe il Conte, in gran furia ſalito. 
To parlo.chiaro, accid che tu m' intenda , 
Che non è Cavalier si bravo e ardito, 
Dal quale io la mia ſpada non difenda, 
Anzi di lei nol mandi ben fornito; 
E ſe tu di quelli uno effer' hai brama , 
Vien: ch' ella bella e nuda a ſe ti chiama.. 


LXXI. 

Or* eccogli alle mani: ecco Gradaſſo, 
Ch' ha pur trovato il diſiato brando. 
I. ira, la futia, il romore, il fracaſſo, 
Che qui ſi fece, al penſier voſtro mando; 
E le mi nuzie faſtidioſe paſſo 
De' colpi di coſtui, di quei d' Orlando, 
I diſarmarſi, il farſi tramortire , 
L' aſpro di due valenti alto fetire; 


Aſpro 
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LXXII. | 
Aſpro pitt, ch' alcun mai, duro, e ſpictato , 
Lungo, fiero, mortal troppo, e villano. 
Ruggier', al qual non era punto grato, 
A parlar cominciò diſereto e umano 
Per accordar fra lor Pempio mereato; 
Ed altrettanto ne facea quel Nano, 
Pregando, che la vana lor conteſa 
Non differiſca quella bella impreſa. 


LXXIII. 

E ſepper tanto confortare e dite; 
Che pur' al fin la zuffa è racchetata; 
Ma ben la compagnia volſer partire. 
Si diviſe in due parti la brigat:: 
Ruggier' e 'l Serican 1a volſer' ire, 
Dove il Nano una torte ha lot ſegnata; 
Brandimarte ed Orlando Paladino 
Verſo Parigi preſero il cammino . 


LXXIV. 

Quel, che Ruggier faceſſe e 1 
Vi ſarà poi racconto in altra wil 
La lore iſtoria per adeſſo pal N 8 
E vengo a dir d' Orlando e — 
Che a Parigi ne van ſtudiando il paſſoo 
Ne Fiordeliſa mai da lor ſi parte. 
Una mattina al cominciar del giorno 
Vider la Terra con l' aſſedio intorno. 


Orlando Innamorato, T. I}. Q 
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LXXV. 

II Re Agramante, come gia narrai, 
Sconfitto in campo Carlo Mano avendo, 
E morta, e preſa di ſua gente aſſai; 

Di tende il piano andato era coprendo , 
Tanta canaglia non fi vide mai, 

Ne ſpettacol pitt miſero e tremendo. 
Ben ſette leghe il campo intorno tiene: 
Le valli, i monti, e le campagne ha piene. 


LXXVI. 

Quei della Terra ſtanno alle difeſe: 
Fanno la guardia alle infelici muta. 
Solo de' Paladin v' era il Daneſe: 

A lui del riparar tocca la cura. 
Quando da quella viſta il Conte inteſe 
Tanta infelicita, tanta ſciagura; 

Si gran pena aſſalillo, e dolor tanto, 
Che fuor degli occhi gli ſcoppiava il pianto 


LXXVII. 


Chi la ſha ſpeme in coſa pon mortale, 
Dicev ee, in queſto Mondo vano , 
Guard, e ponga mente, quale 


Eſemplo gli preſenta Carlo Mano, 
Che si vittorioſo e trionfale 

Facea tremar ' Imperio gia Pagano: 
Or d' ogni coſa I ha Fortuna privo 
In un momento; e forſe non è vive. 
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LXXVIII. 
Meutre, cos! ragionando, fi duole, 
| Levoſli gil nel campo un gran romore, 
Che mandd il ſuono inſin di ſopra al Sole, 
E fi facea di mano in man maggiore . 
Ma la voce mi manca, e le parole ; 
E tanta coſa dir non mi da il, core, 
Se ſpirito non piglio, e fiato, e lena: 
Che ſin' a qui mi ſon condetto appena. 


Fine del Canto Seſſamtefunoſettino . 


2 * * 
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Ver eredere opera di Meſſer Franceſco Berni 
i due ultimi Canti , che ſeguono ; biſogne- 
rebbe eſſer privi di ſenſo comune , come ha 
dimoſtrato d' averne ben poco quel temera- 
rio, che gli ha ſecritti d male, e che la 
ardito poi di attribuirli @ un cos} buon 
Serittore. 
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che di queſta noſtra Edizione 2 il - | 


c AN. T o. LXVII. 


I. 

L tornar della mente, che ſi chiufe 
Dinanzi alla pietà di Carlo Mano; 
Dico, che la pietà dal core eſcluſe 
Del ſuo Signore al Senator Romano; 
Di doglia, e di vergogna fi confuſe ; 
Amor pur lo laſciò di tanto ſano, 


Che vide (ancor che non vuol confeſſarlo) | 


Che male aveva fatto a laſciar Carlo. 


| IL 

Perd fece di fopra quel ſermone , 
Quella orazion cosi ſanta, e morale. 
E veramente, ſiccom' ha ragione 
Un di piantarlo, quando gli fa male; 
Cosi ancor, quand' è buono un padrone, 
dervitlo e amarlo è coſa naturale; 
Anzi, che ſia non credo altro martello, 
Amore , e galoſia, fimile a quello. 
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III. 

Sopta laſciai (ſe vi ricorda) quando 
S' udi it romor nel eampo de' Pagani, 
Talabalacchi e timpani ſonando, 
Iſtrumenti di bronzo, e corni- ſtrani; 
Allor che Brandimarte e I Conte Orlando 
Giunti in ſul poggia, e gid guardando i piani, 
Vider tanta canaglia , e tante ſchiere, 
Un boſco folto dt lance e bandiere. 


IV. | 

Perch? intendiate il caſo tutto quanto. 
L'ordine è dato appunto per quel giorno 
Dar l' aſſalta a Parigi d' ogni canta; 
E'l Campo era diſteſo intorno intorno. 
Degli Affricani ognun fi dava vanto : 
Ognun brava, e minaccia, e faſi adorno: 
Chi promette a Macone, e chi gli giara 
Paſſar d'un ſalto ſopra quelle mura 


V. 

Scale con ruote, e torri avean“ aſſal, 
Che fi movean tirate con ingegno. 
Le maggior coſe non fur viſte mai: 
Gatti teſſuti di vinchi e di legno : 
Beltreſche di cuojo cotto, ed arcolat: 
Certi ſtrumenti da tirare -a ſeguo: 
Qual 8'.apre con romore , e qual ſi ſerra, 
E pietre e foco trac dentro alla Terra. 
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VI. 

Dall altra parte il nobile Daneſe, 
Ch'è fatto Capitan del grand” Impero, 
Li ripari fa far con gran difeſe , 
Sacttamenti di terror ben fiero. 
Vede con gli occhi, dov' è più paleſe 
Da provveder: provvede ſaggio e 'ntiera; 
E ſaſſi, e travi, e ſolfo, e piombo, e foco 
Proccura far gettar da ciaſcun loco. 


VII. 

Sopra ogni coſa, egli ordina e proccura 
La gente armata a piedi ed a cavallo: 
Di qua, di 1a diſcorre ſulle mura: 
Non mette all' ordinar troppo intervallo. 
Si veggono 1 Pagani alla pianura, 
Che ſonano le trombe di metallo , 
Corni , tamburi, con le voci orrende; | 
Che par ch'il cieP a quel romor fi Sfend? . | 

VIII. | 

O Re del Cielo, o Vergine ſerena, | 
Abbi pietà di queſta tua Cittate. 
Non credo, ch'il Demonio tanto appen® * 
S'allegri di veder tal crudeltate . ”_— 
Di ſtrida e pianti queſta Terra & piena : 
Piccioli, e grandi, e donne ſcapigliate, 
Li vecchi infermi, e gente d' ogni ſorte 
Veggon con gli occhi, anzi il morir, la morte. 


Q4 
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IX. 

Di qua, di là eorrea ciaſcun di ghiaccio, 
Pallidi del timore, e sbigottiti: 
Le mogli triſte, con gli figli in braceio, 
Givan piangendo verſo li mariti ; 
E che gli ajutin di cotanto impaccio, - 
Pregap : che ſono agli ultimi partiti . 
Scacciano al fin la femminil paura , 
Ed acqua, e pietre portano alle mura. 


X. 

All“ arma, all' arma ſonan le campane; 
E con trombe, e con gridi a gran romore, 
(Contar gia non fi può con voci umane) 
Va Carlo per la Terra Imperadore. 
Ognun ſi vede alle ſue ſorti ſtrane: 

Pur bramano morir col ſuo Signore; 
Ma Carlo in ogni loco vede, e manda, 
Provvede, ordina gente d' ogui banda. 


XI. 

L' Eſercito Pagan ſi fa vicino, 
E 'ntorno fi diſtende a ſchiera a ſchiera. 
Alla porta San Celſo il Re Sobrino, 
Con Bucifaro il Re dell' Algazzera; 
E Baliverzo, il falſo Saracino, 
Va dove vien di Senna la riviera. 
Sforzaſi d' entrar la gente perverſa : 
Þ ſeco e l Re d' Arzilla, e quel di Ferſa, 
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XII. 

A San Dionigi il Re di Naſamona, 
Col Re della Zumara s'è accoſtato; 
E'l Re di Setta, e quel di Tremiſona 
Combattono alla piazza del mercato. 
Bruciano i venti, e la terra riſona, 
Per il romor, che faſſi in ogni lato : 
E foco, e ferri, e piette con gran frette 
Gettano dentro, a guiſa di ſaette. 


XIII. 

Quivi ſi ſente un furore infernale 
Tra Criſtiani, e gente Saracina: 
Ognun s' adopta, quante pud e che vale, 
Gettar de' travi, ſolfori, e calcina. 
$i ſente intorno un fracaſſar di ſcale, 
E d' arme rotte tremenda ruina, 
E fumo, e polve in tenebroſo velo; 
Che I' aria trema, e ſi ſpaventa il cielo. 


XIV. 

E par che quivi poco ſoddisfaccia 
La gran difeſa contra a quei felloni. 
Altro ſi ſente, ehe maſtini in caccia, 

O veſpe raccozzar con galavroni1mi 
Di qua, di 1a fi grida e fi minaccia: 
Penſan magnar. Criſtiani in due bocconi; 
E diroccando al fondo. ognun ne viene 
Per far de' motti quelle foſſe piene, 


Qs 
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XV. 

Onde $'& fatto ſix quell*acqua un ponte 
Orribil da veder', e ſanguinoſo . 
Egli era Mandricardo e Rodamonte 
Per ſalir dentro; e fanno del bravoſo: 
E Ferral, quella fuperba fronte, 
Cal Re Agramante, che non ſtava onioſs, 
L' un pit dell altro di cacciar s' affrezza :' 
Tra frecce, e dardi la ſua vita ſprezza . 


XVI. 

Orlando, quando vide il caſo rio, 
Quaſi turboſli , mezzo sbigottito, 
E piangendo, ricorſe all alto Iddio; 
Ne a pigliar da fe altro partito ! ' 
Che debbo io far', o Brandimarte mio, 
Accid di Carlo it fin non ſia finito? 
Vedi Parigi omai in fiamme e n foco 
— da queſti cani in ogni loco. 


8 XVII. 

Ogni ſoccorfo, veggio che ia tardo; | 
Che gia alle mura ſono'H Pagani. 
Brandimarte riſpoſe : Se ben guardo, 
La fi combatte d' arme con le mini . 
Deh laſciami calar: che nel cor' ardo 
Di far' un tal fracaſſo in queſti cani; 
che, ſe Parigi ajuto non bſpetis. 
Non $a disfatto almen ſenze vendetta, 
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XVIII. 

Orlando a queſti detti non riſpoſe, 
Ma con gran fretta abbaſſa la viſiera ; 
E Brandimarte a ſeguirlo ſi poſe , 
E giù correndo va dalla coſtiera ; 
E Fiordeliſa allora fi naſcoſe 
In un boſchetto, preſſo alla riviera; 
E' due Baroni, menando gran vampo, 
Paſſarno il ſiume, e giunſero nel campo 


XIX. 

Ciaſcun fu preſto quivi conoſeiuto 
All inſegna ſeoperta dal pennone. 
Arme, arme, fi grida, ajuto, ajuto, 
Per le trabacche, e'n ogni padiglione. 
La prima ſcorta , ch'egli ebbe veduto, 
Era Marſiglio, e 'nſieme Falſerone : 
Ed altri Re de' ſtrani lor paeſi 
Per guardia ſtavan, che non foſlin ptefl. 

| . 

Come ſapete, il nobile Ulivieri 
Legato è qui con il Re di Brettagna, 


Riccardo, e'l Conte Gano da Pontieri, 
Col Re Lombardo, e molti dꝰ Alemagna 75 


Eran qui giunti i franchi Cavalieri? 
E ognun li colpi orrendi non ſparagna . 


Chi ſi difende, e chi fugge, e chi reſta: 8 
Che la ſtrage ſomiglia a und tempeſta 


26 


1 
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: XXI. 

Grandine ſpeſſa, che dal cielo a baſſe 
Venga con tuoui ſpaventofi e fieri; 
Tal ſi vedeva quivi il gran fracaſfo , 
Che fanno quei due franchi Cavalieri. 
La Terra ſi ſpaventa a paſſo a paſſo, 
E per il campo s' ode gridi auſteri ; 
Ond' il romor , che giva in ogni parte, 
Fece ſmarrir, tra i Dei, inſino a Marte. 

xx 

Al padiglion, dov'era la battaglia , 
Non puote il Re Marſiglio aver difeſe; 
Gran parte & morta della ſua canaglia , 
Ed ei la fuga per fuggir ſi preſe. 
Orlando il padiglion tutto sbaraglia, | 
Lo ſquarcia in pezzi, e'n terra lo diſteſe; 
E quando li prigion videro il Conte, 
Per maraviglia fi ſegnat' Ia fronte. 


XXIII. 

Un gran ſpezzar di corde, e di catene 
Face va Brandimarte in quello ſtallo: 
L' arme di ſangue aveva tutte piene; 
E pur' armati montano a cavallo. 
L' un pid dell altro gran voglia li viene 
Da feguitar' Orlando in 1'sſpro ballo : 
Che ver“ Parigi a corſo fi diſteſe; | 
E ſeco & Gano, ed Ulivier Marche ſe "7 
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XXIV. 

Re Deſiderio, e lo Re Salamone, 
E Brandimarte, ch' eran dimorati 
Alquanto, per diſciorre ogni prigione , 
Riccardo, e Berlinghieri appreziati : 
Seguiva apprefſo Avino, Avolio, Ottone, 
E I Duca Namo, e Duca Amone allato, 
Ed altra gente, da battaglia fiera : 
Che più di cents fono in una ſchiera. 


XXV.- 
Or ſono giunti appreſſo delle mura, 
Ove la zuffa pit cruda  ſerra . 
Era coſa, a veder' orrenda e ſcura , 
L' aſpra tuina intorno della Terra : 
Si ſente il gran romor fuor di miſura: 
Ognun vi grida : Ammazza, taglia, e sferta» 
Creſce il fracaſſo intorno d' ogni loco; 
Ne altro s' udia, che morte, e ſangue, e ſoce; 
XXVI. 
Qui Mandricardo avea pigliato un ponte:“ 
Rotte le sbarre, e fracaſsd le porte; 
E le ſchiere nemiche, a ſeguir pronte , 
Non ſtimano all' entrar la dura ſorte. 
Dall' altra parte il erudo Rodamonte 
Su per le mura ſprezza l' aſpta morte; 0 
E lancia dardi e ſaſſi con tal poſſa, 


Che vien da' merli il ſangue nella foſſa, 
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XXVII. 

Guarda le torri, e ſpregia quell altezza, 
Con li denti ſchiumoſi, com' un verro. 
Non fu veduta mai tanta ſierezza: 
Lo ſcudo in braccio, e 'n man ſeala di ferro 4 
E nel veder* ognor via più diſprezza 
Tanto “ furor di rabbia al cor li ſerra. 
Biaſtemma i] Ciel, la Terra, e s' afficura 
La ſcala appoggia, e ſalta ſulle mura. 


XXVIII. 

E par ch'ei vada per la ſtrada a ſpaſſo 

Sopra le mura quel Pagano arguto; 

E fa con gran ruina tal fracaſſo, 

Ch' ognun di dentro grida: Ajuto, ajutos 

Par Lucifero inſieme, e Satanaſſo, 

E tutto Inferna. che ſia qui venuto, 

Per far Parigi d' ogni coſa privo, 

E che non refti dentro un' uomo vivo. 
XXIX. 

E nondimanco agli ultimi conforti 
Quella gente non va in diſperazione ; 
Ma quaſi reputar fi ponno morti, 

E I alme ſeparar dalle perſone . 
Condotti ſono a doloroſi porti, 

Al fin dell' afpra ſua diſtruzione. 

Pur tranno dardi e pali a più non poffo, 
Con ſaſũ e travi a quel Gigante addoſſo, 
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Faſſi pil ſiero, e pid di cid non cura, 
Come di coſa lieve moſſa al vento; 
Z fopra i merli inſino alla cintura 
Si vede, e 'nforza ſempre I ardimento 
E giunſe in cima poi a quelle mura, 

E alla Terra fa gir nuovo ſpavento. 
Si leva un pianto, e un ſtrido si feroce , 

Che ſordo fi fe il cielo a quella voce 


XXXI. 
Quivi il ſuperbo una gran torre afferra z# 
E tanta ne ſpiecò, quanta ne preſe ; 
E lancia dentro i pezzi della Terta ß 
Dirocca caſe, campanili, e chieſe. 
Orlando non ſapes dell aſpra guerra? 
Che in altra parte ſtava alle conteſe; 
M1 la gran voce, che colt fi ſpande , 
Venir lo fece a quel periglio grande. 
XXXII. 
Giunſe correndo ov'e U aſpra battaglia, 
E tutto dal furor ſi fu commoſſo: 
La gran ſcala di ferro a un colpo taglia, 
Che Rodamonte ruinò nel foſſo; 
E dictro di gran pezzo di muraglta , 
E mezza torre ancor tiroſſi addoſſo. 
D' un merlo Orlando giunſe nella teſta, 
Che lo diſteſe in terca con tempeſta. 
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XXXIII. 

Fu Rodamonte rilevato preſto. 
Tanta ſietezza, e forza avea il Pagane ; 
B non moſtrava di curar di queſto: 

Ch' ogni; gran colpo lo percuote invane « 
Ma 'l franco Conte di valor rubeſto 
Sta va ſoſpeſo, rimirando-al piano: 

E Rodamonte fier non fi ritiene, 

Eſce del foſſo, e contra ai noſtri viene. 
| XXXIV. 

D' eſſer gagliardo li fa ben meſtiero: 
Ch' intorno a lui ſta tutta noſtra gente. 
Sopra del foſſo & Gans da Pontiero:; . 
Benchè ſia falſo, triſto, e fraudolente 3 
Quivi dimoſtra d' eſſer buon guerriero, 
E fa l' aſtuto, e fimula il prudente. 

Ma Rodamonte, che del foſſo uſciva, 
D' un colpo lo diſteſe in ſulla riva. 


| XXXV. 
Queſti abbandona, e di ferir non reſta: 
Taglia, fracaſſa, e affronta Rodolfone. ; 
Pa rente era di Namo, e di ſue geſta; 
E'! gran Pagan lo fende ſull' arcione: 
Poi mena al Re Lombardo ſulla teſta. 
Com' a Dio piacque, I colſe di piattono. 
Cadde di ſella quel Re Deſiderio 
A gambe aperte, per pil vituperio. 
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| XXXVI. 

La gente Saracina, gia fuggita 
Per la giunta d' Orlando, ritornava; 
E piu, che prima, fi moſtrava ardita 
Per Rodamonte, che s' adoperava . 
Ognun gli grida intorno: Aita, aita ; 
Di qua, di la gran gente s' adunava, 
Balifronte di Mulga, e' Re Grifaldo, 
E Baliverzo il perfido ribaldo. 


| XXXVII. 

E giunge Fatturante di Mautina, 
E I franco Alzirdo Re di Tremiſona, 
II Re Gualciotto di Bellamarina , 
Con altri aſſaĩ, che'l Canto non ragiona. 
Ma tutti non verranno domattina : 
Che Brandimarte di franca perſona . 
Ne mandera ſotterra ed all' Inferno 
Qualcuno, ed Ulivier, ſe ben diſcerns .. 


XXXVIII. 
Or & raddoppia un' altra zuffa appieno, 
E ſi comincia un' altra nuova danza . 
Salamon vede il figliuol d' Ulieno, 


Qual più d' un braccio ſopra gli altri avanza, 


Ov'il colpo ſegnd, ne più, nè meno, 

Lo colſe a mezzo ' petto con poſſanza. 
La lancia ruppe, e I Pagan non ſi moſſe; 
Ma con la ſpada il Criſtian percoſſe. 


| 
| 
| 
| 
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XXXIX. 

Lo ſcudo li ſpezzò quel maladetto, 
L' altre arme ancora, come foſſer carte; 
E 1i fece una piaga ſopta il petto. 
Ch' inſino all umbilico lo diparte , 
Un altro colpo fi pensd far netto; 
Se non che ivi aggiunſe Brandimarte ; 
E deſtinato di farne vendetta , 
Sprona il deſtriero, e la ſua lancia afſetta , 


XL. 

A tutta poſſa il Cavalier valente 
Percoſſe Rodamonte nel coſtato. 
Guarnito era a ſcaglie di ſerpente; 
E pure lo diſteſe ſopra il prato, 
Fece un romor, com' albero fi ſente, 
Quando ne vien da folgor fracaſſato, 
Che frange ſterpi, e rompe minor piante. . 
Tal' al cader s' udl quell' Aﬀeicaute , 


KLE :: 
Si volta Brandimarte al Re Gualciotte, 
Poichè è caduto Rodamonte fiero; 
E lo percoſſe ad ambe man di botto : 
Spezzogli il ſcudo, ch' era tutto intiero: 
L' usbergo, il panzeron, ch'egli avea ſotto, 


Fracaſſa, e rompe; e frange anche il cimiera, 


E da traverſo il petto gli diſſerra; 
Si ch'in due pezzi lo gittò pet terre. 
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XLII. 

Quivi Ulivieri, il franco combattente, 
Dimoſtra quel, ch' ei nacque, ben' eſpreſſo: 
Alla ſua ſtirpe il Cavalier non mente: 

Ch' il Re Grifaldo inſino al petto ha sfeffs . 
In queſto tempo Orlando ſi riſente; | 
E Brigliadoro ſempre gli era appreſſo. 

Eta il cavallo di tal tazea buona, 

Ch'il ſuo Padtone mai non abbandone 


. XLIII. 
Subito ſalta ſopra del deftrero, 
E di combatter fermo s' aſficura. ” 
Quando quei dentro videto il quarters, 
Che pon terror” intorno « quelle mura; 
Si rinfranearo, inſieme il grand* Impero, 
Che vide Orlando uſcir' alla pianuray/ -- 
E per combatter ſalva i Criſtiani, 
E addoſſo alli Pagan mena le mani. 
| XLIV. 
Non dimandate, fe l' Imperadore 
Della novella gran gioja ſi preſe: 
A tutti quanti sfavillava il core 
D' uſcir di fuori arditi alle conteſe. 
Una porta fi apre a gran furore, 
E falta fuvri armato il buon Daneſe; 
E Guido di Borgogna è ſeco in ſella, 
Con quel d' Antona, e Valtro di Bordella 
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BY. 

Dinanzi a tutti il fglio di Pipino : 
Che non vuol ſtar di dietro il Re gagliardo. 
Solo in Parigi rimaſe Turpino, 
Per aver della Terra il buon riguardo. 
Ma torniamo al Daneſe Paladino. 
Che ſopra il ponte ſcontra Mandricardo; 
Qual (com' io diſſi) fu poco davante 
Uſcito, per trovare il Re Agtaman te. 


| XLVI. | 

Correndo viene Oggier con l' aſta groffa , 
E giunge Mandricardo, ch'era a .. th 2 
E ſe lg crede urtar dentro la foſſsa; 
Ma quell'è ben' altr' uom, che non k eule. 
Si ferma il Saracin+ con ſua gtan poſſa: 
Ch' al ſcontro di ſua laucia gia non code. | 
Paſſava via Rondello a corſo pieno; 
E Mandricardo gli pon man nei freno- 


XLVUI. 

Agramante, che ſtava Ii da lato- 
Si crede ſcavalcarlo, e non è ciancia, 
Ma Carlo Mano, ch' ivi fu arrivato, | 
Percoſſe il Re Agramante con ſua lancia 
A terra-1o trabocea riverſato, 
E li paſsò il deſtrier ſopra la-pancia. 
Un'altra. zuffa quivi ſi rinnova: | 
C' ognun 6 sforza'a far mijrabil pteva. 
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XLVIIL 

S' innalza un grido ſu di voce in voce, 
Ch'in terra era abbattuto il Re Agramante. 
Quivi ciaſcun's* aduna a2 quella voce, 
L' un pitt, che Paltro, vuol cacciarſi avante ; 
E con Grandonio, il Saracin feroce, 
Qui viene e Ferraguto, e Balugante; 
Ma ſopra tutti, Mandricardo è quello, 
Che fa difeſa, e gran ſtrage e macello. 


IL, 

Queſto fu quel, ch' Agramante riſcoſſe, 
E lo traſſe con forza di travaglia. 
Morti infiniti andarno in queſte foſſe; 
Perch' era ſopra il ponte la battaglia. 
Quell' acque dentro diventaron roſſe; 
$1 che del ſangue ancor la viſta abbaglia. 
Re Carlo, Oggieri, e tutti gli altri inſieme 
Fracaſſano ai Pagan le forze eſtreme 


L. 

Gia cacciati fuor gli avea del ponte; 
Ma tra le sbarre ancor fi contraſtaya... 
Ecco alle ſpalle de' Pagani il Conte, 

E Brandimarte, che lo ſeguitava. 
Quivi altre genti vigoroſe e pronte 
Fanno ultra zuffa ſanguinoſa e brava; 
E ſi raddoppia tanto diſpietata, 

Che tale in carte mai non fu contata, 
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Perocch® Rodamonte, il crudo e fiero, 
Seguiva Orlando, e di ferit non bada; 
Di qua, di 1a per tutto il gran ſentiero 
Spera menar' ognuno a fil di fpada. 
Or Puno, or Valtro ben li fa meſtiero 

Di ſtar' all' erta ſopra della ſtrada: 
Che Rodamonte ſolo con Orlando 
Fa larga piazza, e ſtanno a brando a brando. 


LII. 

O foſſe, che quel popolo divoto 
Mandava al Cielo i gravi ſuoi lamenti, 
DOvvero altro deſtino al Mondo ignoto; 
Levarſi in aria tempeſtoſi venti; 

E ſopra il campo nacque un terremoto, 

Che fe tremare li quattto elementi: | 

Terribil pioggia , e nebbia orrenda e ſcura , 

Ch' il ciel, la terra n' ebber gran paura . 
LIII. 

Menava il Sole il giorno ver' la ſera , 
Che pid facea la coſa ſpaventoſa . 

Di qua, di là ſi traſſe ognuno in ſchiera, 
E mancò la battaglia tenebroſa. 
Turpino laſcia qui l' iſtoria vera, 

Cavata dal ſuo libro, e di ſua proſa; 

E torna a ragionar di Bradamante, 

La qual di poco vi laſciai davante . 
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LIV. . 
Io vi laſciai di ſopra nel cammino, 
Che Bradamante ucciſe Daniforte; 
lo dico di quel falſo Saracino , 
Che quaſi a lei vi diede acerba morte : 
E poi all' Alba-appreſſo del mattino 
( Ch'era la notte ancora oſcura forte) 
Si volſe in un diſerto aſſai ſelyaggio, 
Ove trovò nel mezzo un romitaggio . 


i LV. 

Aveva gran biſogno di ripoſo: 
Che molto ſangue gia perduto avea ; 
E per il cammin lungo e faticoſo . _ 
Diſmonta in terra, e alla porta battea; 
E quel Romito ſtava di naſcoſo, 
Dicendo : Ave Maria, o noſtra Dea; 
E diſſe: Ola, chi & 1a, quel buon Romito, 
Quaſi del tutto, o mezzo sbigottito. 


LVI. 

To ſono un Cavalier (diſſe la Dama ) 
Smarrito jer' in queſta ſelva oſcura; 
E di poſarmi al cor” io ſento brama: 
Che una ferita tengo oltra miſura . 
Riſpoſe quel Romito, in queſta lama 
Mai non diſceſe umana creatura , 
Seſſanta gli anni ſon, che qui ſon ſtato; 
E non vi venne mai un' uomo nato. 


"Rx ˙ „ 64 
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| LVII. 

Ma ſpeſſo il Demonio qui vi appare 
In tante forme, che non ſaprei dirti; 
Onde allor preſi quaſi a dubitare, 

E ſtetti in forſe a non voler' aprirti. 
Queſta mattina qui vidi paſſare 

Una barchetta carica di Spirti, 

Che s' andava_coi remi alla ſeconda 
Solcando il vento, come foſſe in onda . 


LVIII. 

Colui, che ſtava in poppa per Nocchiero , 
Mi diſſe: O Fratacchione, al tuo diſpetto, 
Partito s'è di Francia il buon Ruggiero, 
Qual ſaria ſtato un Criſtian perfetto. 
Tolto I abbiamo dal dritto ſentiero: 

Che volte avea le ſpalle a Macometto; 
Ma di ſua Legge, non credo gia, ch' eſca: 
Ed hollo detto, acciò che te n' inereſca. 


LIX. 

Paſsd la barca, poi ch'ebbe parlato 
Quel triſto Spirto, e più non fu veduta ; 
Onde rimaſi aſſai diſconſolato, 
Penſando, ch' era V anima perduta , 

E che 1 Barone poi morria dannato , 

Se la pietà d' Iddio non ce lo ajuta, 
O ſe perſona non gli mette in core, 
Che fi battezzi, e uſcir di tanto errore . 


Quando 
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LX. 

Quando queſto patlar ſente la Dama, 
S' acceſe in viſo del color del foco, 
Penſando al Cavalier, ch' ella tant' ama; 
E nella mente ſua non trova loco: 

E di vederlo più s' accende e brama, 
E di poſarſi poi ſi cura poco. 

Il Romito prudente afſai l' invita 

A medicatla, perch' era ferita. 


LXI. 
E tanto ben la ſeppe confortare; 
Che pur al fin' ella piglid I invito: 
E volendole il capo medicare, 
Vide la treccia; onde reſtd ſmarrite. 
Si batte il petto, e non ſa che ſi fare, 
Perchè non era medico perito : 
Queſt'è I Demonio (io'l veggio all'orma } 
Che per tentarmi, ha preſo queſta forma. 


LXII. 

Ma conoſcendo poi, per il toccate, 
Ch ella avea corpo, e non era ombra yana , 
Con erbe incominciolla a medicare; 
Si che la fece in poco tornar ſaga , 
E li convenne le chiome tagliare, 
Per la ferita-, ch' era, tanto ſtrana : 
Le chiome li taglid , com' a garzone, 
E poi li die la ſua benedizione. 


Orlando Iunamorato, T. IV. R 
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LXIII. 

Che i parta, le dice con preghiera : 
Che donna non pud ſtar con uom' oneſta, 
Ella f parte, e 2ggiunge a una riviera, 
Che traverſava per quella foreſta. 

Il Sole a mezzo giorno ſalit' era: 
L' affanno, e ſete, e'l caldo la moleſta, 
g E qui diſcende alla ripa per bere: 
Bevuto ch' ebbe, poſeſi a giacere. 
LXIV. 

Lo ſeudo traſſe, e P elmo i diſlaceh: 
Che perſona non v' era Ii vicina: 

Si poſe il capo ſtanco in ſulle braccia, 

Come perſona ſtanca, e pellegrina. 

Era venuta in queſts boſco a caccia 

Una donna chiamata Fiordeſpina , 

Figliuola di Marſiglio Re di Spagna, 

Con cani, e con falconi alla campagna. 
| LXV. 

E cacciando, vi giunſe in ſulla riva 

Della riviera, ch' io diſſi primiero; 

E vide Bradamante, che dormiva; 

E fi pensd, che foſſe un Cavaliero: 

E la vide nel viſo tanto viva; 

Ch' amor s' acceſe dentro al ſuo penſiero; 
E quivi ad onta, difſe, di Natura: 
Ch' il ciel non ha si bella creatura . 
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| LXVI. 

Bramava eſſer ſolinga la Donzella, 
E porſi a lato del bel viſo adorno; 
Perchè non vide mai coſa si bella 
Per quanto gira il, Sole intorno intorno. 
Pareva mattutina e Chiara ſtella , | 
Quando più luce all apparir del giorno; 
Onde che Fiordeſpina in queſto loco 
Tutta s' acceſe d' amoroſo foco. 


: LXVII. 

Deh foſs'io qui rimaſa in queſto prato, 
Dicea, ſolinga, e ſenza la mia gente: 
Dipoi ch' io ſento il cor cosi inſiammato, 
E che la fiamma viene ognor più ardente; 
Un bacio gli darei d' amor sl grato, 
Mentre che dorme si ſoavemente; 

Ma non poſſendo, ſtar me ne biſogna: 
Che gran piacer fi perde per vergogna. 


LXVIII. 

Parlava Fiordeſpina in queſta forma, 
Nè ſi potea mirando ſaziare: 
Si dolcemente par che colui dorma, 
Che non l' ardiſce punto ad iſvegliare. 
Ed or ch' abbiam narrato queſta norma , 
Ragion' & ben' alquanto di poſare , 
Acciò la bella iſtoria ſia pil grata 
Di Fiordeſpina, tanto innamorata , 
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Fa tutti i ca, che d' amor ſi vede 
De” più diverſi d' amoroſi effetti, 
Queſto tra gli altri al mio parer fi crede, 
Che va contrario per li bei diletti . 
Ogni animal di par fi face erede, 
E per le coppie eguali ſtan ſoggetti; 
Ma ſe ne vien' alcun di ſtrana cura , 
> per eſemplo raro di Natura . 


II. 

Natura gran maeſtra delle coſe, 
Ch'invan non s' affatica di ſu'arte , 
Va per le forme ognor più dilettoſe , 

Ove ſi forma in noi la bella parte: 
E creſcono dipoi ſi amme amoroſe , 
U'il ben & Amor'in Terra ne comparte 
S1, ch' ogni cor diſpone a qualch' effetto , 
Secondo che ſi vede per Vobbietto, 


» 
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III. 

Perd Natura è quella, che diſpone 
Tutte le forme in queſte parti e 'n quelle:; 
Ma differenti ſono, le perſune, 
Secondo degli effetti delle ſtelle: 

E ſe le forme in noi ci ſon men buone , 
O men pregiate tra le coſe belle; 

Non poſſiamo ſaper la gran potenzia, 
Che ſta tinchiuſa in la Divina eſſenzia. 


IV. 

Queſta congiunſe da i primi patenti 
L' uomo e la donna, parimente eguali , 
E Valtrce coppie con diverſi accenti 
(Per dir? al fin di tutti gli animali) 
Cosi di pari denno andar contenti , 
Secondo le nature univerſali; 
Ma egli è un proverbio di contraria cura, 


Che le fiamme d' Amor non han miſura. 


V. 

Perd io credo in queſto manco male, 
Donna con donna in amoreſo foco 
Non poſſa di Cupido bagnar Vale, 
Ne disfogarſi il dilettoſo gioco. 
Ma un' altro caſo fuor di naturale 
Parmi di porr* oſcuto in queſto loco: 
Che fi congiunge un' uomo all altro in cura 
Per vitupetio eſpreſſo di Natura. 


CANTO LXIX. 391 


Wh 

Se Fiordeſpina dell' inganno acceſa, 
Che vide addormentato il Cavaliers, 
Bramava di ſeguir d' Amor I impreſa; 
Ben f penſava giuſto il ſuo penſiero . 
Era ragion di non aver conteſa , 
Anzi provarſi con I effetto intiero : 
Che s' Amor l' avea teſo il dolce inganno, 
Stava mirando di alleviar I affanno. 


VII.. 

L' affanno era tal, che Amor le poſe; 
Che dentro 'l petto ha la gran fiamma ardente; 
E per sfogar ſue- voglie dilettoſe , 

Si conturbava ſempre nella mente: 

E per le ſelve, e per le piagge erboſe 

Andava, col penſiero e I cor dolente; 

E ſempre gli era innanzi quel bel viſo, 

Che parea fatto ſu nel Paradiſo. 
VIII. 

Or fi comincia queſta bella iſtoria 

Della bella e giojoſa Fiordeſpina : 

E s' altra fi ritrova in gran memoria 

Egual di queſta, vaga , e pellegrina; 

Vo' dir, ch' Amor non pregia la ſua gloria, 
Nè fa che coſa mai ſi ſia Divina: 

Che queſta & la più bella da dovero , 

Che tien ſyegliato ſempre il mio penſiers. 
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IX, 
Amor, tu vuoi, ch'io il dica, e me ne ſproni, . 
E ti conoſco in faccia chiar' al ſegno: 
Jo il pur dird, ſe li miei verſi buoni 
Saranno , quanto n' il ſoggetto degno; 
Ma ben ti prego, che non m' abbandoni, 
E che diſcendi alquanto dal tuo Regno, 
Accid ch' il canto mio con gran diletto , 
A chi Iaſcolta, accenda il core in petto. 


| X. 
E com? in ſull' Aurora al primo albore 
Danno ſplendor le ſtelle mattutine; 
Tal queſta Corte luce in tanto onore 
Di Cavalieri e Donne pellegrine : 
Onde ſcender tu puoi dal ciel', Amore, 
Tra queſte genti angeliche e divine: 
E ſe diſcendi; chiaro ti fo dire, 
Ch' al tuo voler non ne ſaprai partire. 


XI. 

Deh vieni, Amo. , con il tuo dolce riſo; 
E ſpirami nel core il tuo diletto; 
E vedrai qui un'altro Paradiſo 
In queſto Realiſſimo ricetto z 
E Fiordeſpina, ch' avea il cor conquiſo 
Per Bradamante, onde ſi rode il petto, 
E del diſio fi ſtrugge a poco a poco, 
Come rugiada al Sole, o cera al foco, 
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XII. 
Onde non può di tal viſta levarſi: 

Quanto pil mira, di mirar piu brama. 

Quivi li ſuoi rimedj ſono ſcarſi : 

Che più intentamente adora ed ama. 

Erano i cacciatori intorno ſpark : 

Qual cane, qual falcone fi richiama, 

Con corni e gridi menando tempeſta; 

Che Bradamante a quel romor ſi deſta . 


XIII. 

E come gli occhi aperſe, ineontanente 
Una luce n' uſei con tal ſplendore, 
Ch' acceſe in Fiordeſpina un foco ardente , 
E per la viſta gli pafsò nel core: 
E ben ne dimoſtro ſegno evidente, 
Pingendo la ſua faccia in quel colore, 
Che fa la roſa , quando aprir fi vuole 
Nella bell“ Alba all' apparir del Sole. 


XIV. 

Or Bradamante in piedi rilevata, 
Mira la Donna; e all abito compreſe, 
Clt'ell era Dama d' alto onor pregiata; 
E ſalutolla in modo aſſai corteſe : 

E dove la giumenta avea legata, 
Quando in ſul prato prima ella diſceſe , 
Veniva per trovarla a franco piede; 
Ma non la trova punto, e non la vede : 
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XV. 

Che da ſe ſteſſa avea tratta la briglia, 
B nel boſco più folto errando andava . 
Bradamante diſconcio aſſai ſi piglia, 

E di lagrime gli occhi ſi bagnava; 

Ma Amor, ch' ogn' intelletto raſſottiglia,, 

A Fiordeſpina ſubito moſtrava 

L' inganno : che fi vede di leggiers 

Trovarſi ſola con quel Cavaliero. 
XVI. 

Ella aveva un deſtriet d' Andologia, 
Che non trovava paragone al corſo, 
Tanto leggiero; e un ſol difetto avla: 
Se poteva pigliar co i denti il morſo, 
Portava I' uomo al ſuo diſpetto via, 
Ne fi trovava a quello alcun ſoccorſo: 
Ed il ſecreto, eh' il potea tenire , 

Solo ſa ella, e ad altti nol vuol dire. 


XVII. 

Onde per queſto. crede far* acquiſto 
Di Bradamante, che ſtima un Barone; 
E dice: Cavalier, come ſtai triſto, 
Per. aver perſo forſe it tuo ronzone? 

Se ben non t'abbia conoſciuto, o viſto z 
La faccia tua mi moſtra per ragione , 
Che non puoi eſſer di natura fello; 
Salvo, ſe non fi copre il reo col bello 
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XVIII. 

Cosl non credo di. poter locare 
In altrui meglio una mia coſa eletta ; 
Pero queſto deſtrier ti vo' donate, 

Che non ha il Mondo beſtia più perfetta. 
Rari ſon quei, che dan le coſe care: 
Molti ſi fan privar di coſa abbietta; 
E per ſtimarmi di poco valore, 
Io non ardiſco di donarti il core. 

XIX. 

Cosi dicendo, falta: della fella, 

E' corſier per la briglia I appreſenta. 

Bradamante , Che vide la Donzella 

Nel viſo del color d' amor dipenta, 

E gli occhi tremolanti e la favella; 

Dicea tra ſe: Qualcuna mal contenta 

Sara di noi, e 'ngannata alla viſta: 

Che per grattarſe, il dolce non s' acquiſta . 
RX: >. 

E poi tra ſe penſando Bradamante , 
Diſſe alla Dama : Queſto-dono & tale, 
Che meritarlo non ſard baſtante: 

Se ben tutto mi dono, poco vale.. 

Ma *'l dar per merto & coſa da mercante , 
A voi, ch' avete I animo Regale. 
Degnatevi accettarmi , qual io ſono : 

Ch' il corpo, e VAlma , e I cor tutto vi dono . 
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Cid non riftuto, diſſe Fiordeſpina 3 
N& di coſa, ch' io tenga , più m'eſalts: 
Non fece mai al Mondo don Regina, 
Che ne pigliaſſe guiderdon tant” alte. 
Bradamante ridendo a lei s' inchina; 
E cos] armata preſe a far* un ſalto: 
Tutta giojoſa, leggiadretta , e bella, 
Sali il deſtriera, e non toccd la ſella. 


XXII. 

La Saracina a quell atto s' affiſſe 
Con gli occhi fermi, e di mirar godeva ? 
Chiama i compagni intorno; e cot diſſe, 
Che la caccia per lei far fi eredeva: 
S' al mio comando alcun diſobbediſſe, 
Dal mio ſervir ben preſto fe ne levaz 
E chi la grazia mia ſpera avere, 
Mi laſcia ſol con queſto rimanere. 


XXIII. 

State vi chetĩ; e come genti mute 
Lafcerete venir le fiere fuora: 
E non voglio niuno, ch' e' m'sjute, 
Salvo il Baron, che meco qui dimora. 
Tutte le voglie mie ſaran compiute, 
Quando un foraſtier per me s' onora , 
Coſa non tengo mai si cara in petto, 
Ch' io non faceſſe per dargli diletto . 


CANTO LXIX 397 


XXIV. 

Acquietoſſi ciaſcuno ad obbedire : 
Chi ſtende V arco , e chi ſuo can s' aggroppa ; 
E tutto il boſeo ft ſentia ſtormire 
Di corni e gridi, ond'il romor s' intoppas 
Eccoti un cervo della ſelva uſeite, 
Ch' avea le corna inſino in ſulla groppa; 
E per molt' anni, era conoſeiuto 
Per il maggior, che mai foſſe veduts. 


XXV. 

Il cervo uſci del prato, e via di ſalto: 
Che non I arreſta pruno, o macchia, o folls; 
E appreſſo 2 Fiordeſpina fece un falto, 

Che Vebbe del ſuo ardire quaſi moſſa; 
E Bradamante vide andar più alto, 
Sperando dar'al cervo una percoſſa: 

E ſeguendo ambidue la caccia intiera , 
Si ritrovaro ſole a una riviera . 


| XXVI. 

Al fin delle parole, volta il freno , 
Seguendo il cetvo, e fol coftui dimanda . 
Era un' ambiante ſuo il palafreno, 

Qual era nato nel Regno d' Irlanda ! 
Correva com' un veltto, o poco meno, 
Come gli Ubini fan di quella banda; 
Però non era al corſo ſimigliante 

Dell' altto, ch'avea dato a Btadamante 
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E correa quel ronzino aſſal via piu, 
Che non volea il padrone alcuna fiata: 
E appena in corſo. poſta. ſu vi fu; 
Che Fiordeſpina paſſa d una. arcata. 
Gia fi pente la Dama eſſetvi ſu, 
Perch egli avea la bocca disfrenata. 
Ora lo tita forte, ed or pian piano; 
Ma. di tenerlo ogui rimedio & vano. 


XXVIII. 

Trovar' d' avante un monte rilevato, 
Pien di ceſpugli, e d' arbucelli ſtrani; 
Ma non ritenne il cavallo affocato 
E lo paſſa, e traverſa monti e piani. 
Dietro alle ſpalle il cervo aves laſciato , 
Ch' appreſſu gli eran tutti quanti i cani; 


E poco Jungi a quello e Fiordefpina, 


Che ſtudia il corſo, e quanto pud cammina, 


XXIX. 

Nella ſeeſa del monte a un ſtretto paſſo 
Fu preſo il cervo da un can corridore . 
Quivi fi ſente il grido, e I gran fracaſſo 
De* cani, e cacciator* il gran romore . 
Fiordeſpina difcende lieta al baſſo: 

Che brama di veder' il ſuo amatote. 
Grida al deſtriero, come far fi ſuole : 
Fermar lo fece al ſuon delle parole. 
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XXX. 

Non dimandar, fe Bradamante allora, 
Vedendo il deftrier fermo, fi conforts . 
Smontd d' arcione, ſenza far dimora: 
Che per I affanno. ella. era quaſi, mortz , 
E li batteva il cor nel: petto ancora , 

E 'n queſto Fiordeſpina ſi fu accorta , 
E diſſe : O Cavalier“, o mio Signore, 
la. feci il fallo, ſolo per errore. 


| XXXI. 

Ben ſi ſuol dir: Non falla chi nou fa. 
Non ſo, come mi ſia di mente uſeite 
Di farti noto del deſtrier, che t' ha 
Quaſi condotto a morte-, e a. mal partito . 
Qualunque volta ſe gli dice, Stà; 
Non paſſerebbe il corſo pur d' un dito 
Ma, come jo diſi, mi dimenticai 
Farlo a te noto; e cid mi dole affai, 


XXXII. 

Rimaſe Bradamante ſoddisfatta 
Per le parole, ed anco per le prove: 
Ch' il cavallo correndo a briglia tratta, 
Com' udiva dir, Sta; pitt non fi move. 
La eſperienza fu più volte fatto : 
Alfin ſmontaron ſu I' erbette nove, 
Diſteſe all' ombra d' un frondoſo monte, 
v' era un rivo, e ſopra quell' un ponte . 
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XXXIII. 

Sono ſmontate le vaghe Donzelle: 
Bradamante avea l' arme anco d' intorno; 
L' altra in abito bianco fatto a ſtelle 
D' oro, con Varco, e con li ſtrali, e'l corno. 
Eran leggiadre tanto, e tanto belle; 
Ch' avrian di ſue bellezze il Mondo adorno; 
E tutte due acceſe in tal deſio : 
E 1i mancaya il meglio al parer mio. 


XXXIV. 

Avevan di deſio, in dolce foco , 
E d' amoroſe fiamme acceſi i cori; 
E non potean venir al dolce gioco, 
Qual fi conviene alli vezzoſi amori. 
Eran ſolette quivi in queſto loco, 
Tutte infiammate de' ſoavi ardori, 
E Tuna e Valtra acceſa di tal ſorte; 
Ch' in tal morir chiamayan dolce morte. 


XXXV. 

Mille punte net cor', e mille dardi 
Gli diede il bel fanciul di Citerea : 
E non li valſe i cari aver gagliardi 
Contra il figliuol della celeſte Den: 
E li penfier veloci ſi fer tardi : 
Che l' una e Paltra non pil forza avea ; 
E ſopra I erba aſſiſe, in queſta foja 
L' una dell' altra par che ſe ne moja , 
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XXXVI. 

Mentre ch io canto gli amoroſi detti 
Di queſte Donne dall' inganno preſe; 
Sento di Francia tiſcaldarſi i petti 
Per diſturbar d' Italia il bel paeſe. 
Alte ruine con rabbioſi effetti 
Par che dimoſtra il ciel con fiamme acceſe;- 
E Marte irato con l' orrida faccia 
Di qua , di 1a col ferro ne minaccir. 


0 XXXVII. 
Laſciar vi voglio in queſto vano errore 

Di Fiordeſpina, ch' ama Bradamante ; 

E ſono acceſe infieme in tanto amore , 

Come vi dif giz di poco avante. 

E $'io mi tiro del ſoggetto fuore , 

Un' altra volta converri , ch" io cante 

La bella iſtoria delle Donne belle, 

Se mi ſark conceſſo dalle Stelle. 


FIN E. 


